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PROLUSIONE

Il tema della sicurezza del cittadino e del territorio, soprattutto in un periodo come quello attuale, caratterizzato da un elevato tasso di criminalità che minaccia intere città e che in alcuni casi mette addirittura in discussione la stessa Autorità dello Stato (vedi ad esempio, Scampia), ha indotto questa Commissione ad esaminare i problemi ad esso collegati con estrema attenzione e particolare cura per cercare di dare risposte, quanto più possibile, concrete e rispondenti alle effettive esigenze dei cittadini.

Senza dubbio, la Commissione, nell’espletamento del suo incarico, si è potuta avvalere dell’alto grado di professionalità e di competenza rivestito da ogni singolo componente; d’altra parte però essa ha dovuto limitare il suo esame soltanto ad alcuni aspetti del problema per un duplice ordine di ragioni: primo, perché alcuni argomenti esulavano dalle competenze ad essa attribuita, come ad esempio la lotta al terrorismo ed ai disastri ambientali causati dall’uomo, e poi perché una analisi completa avrebbe richiesto tempi non compatibili con quelli assegnati.

Comunque, il lavoro sui temi all’esame è stato svolto con una dimensione a 360°, mettendo in luce alcune carenze fondamentali nella funzionalità di alcuni servizi e di alcune strutture che impattano negativamente sulle aspettative dei cittadini e che in molti casi rendono inadeguate se non insoddisfacenti le misure adottate.

Il cittadino ha bisogno di risposte rapide ed efficaci, non sono più ammessi interventi di facciata o al solo scopo elettoralistico. Occorre che lo Stato intervenga con tutta la sua autorevolezza e con tutti gli strumenti necessari per eliminare intere e consolidate sacche di criminalità, che stagnano in alcune parti del paese e che rischiano di riportare indietro negli anni, facendo leva sui sentimenti di insoddisfazione e di paura di buona parte dei cittadini.

E’ indispensabile limitare la durata dei processi, ed emanare norme chiare che riducano al minimo l’interpretazione del Giudice (alcune sentenze hanno addirittura comportato l’inapplicabilità delle leggi), dare certezza alla pena.

Non è concepibile che chi delinque, commettendo violenze, stupri, rapine etc, esca qualche giorno dopo l’arresto (ove questo avvenga) o che sia impossibile arrestare persone trovate in possesso di machete, coltelli  ed altri oggetti che si preparavano sicuramente a gravi fatti di sangue, come nel caso dei 66 presunti tifosi di recente fermati dalla polizia.

Questi fatti di inaudita violenza, che rischiano di fare proseliti ove non puniti immediatamente, vanno subito giudicati e sottoposti a pena certa, da scontare per intero, senza benefici o sconti di vario genere.

Lo Stato deve far sentire la sua presenza, riappropriandosi del territorio, soprattutto in quelle parti dove maggiormente se ne avverte la necessità. Non è pensabile che in uno Stato Democratico, come il nostro, vadano radicandosi alcune errate convinzioni da parte di alcuni cittadini, come ad esempio che il “pizzo” debba essere pagato e la tassa possa essere evasa. Si tratta di una falsa sovversione di poteri, deleteria e pericolosa che rischia di dare ai giovani modelli illusori, non perseguibili, forieri soltanto di grosse sventure.

Occorre dare maggiore potere e rispetto alle Forze di Polizia, che quotidianamente rischiano la loro vita per la salvaguardia dei cittadini, dotarle di mezzi moderni ed adeguati (ci risulta che molte auto non possono essere riparate per mancanza di fondi).

Non dovrebbero più ripetersi le scene più volte viste negli stadi e nelle manifestazioni di piazza, di caccia al poliziotto o al carabiniere. Questi rappresentano lo Stato  e allorquando vengono aggrediti, è lo stesso Stato che subisce violenza e che mette in discussione la sua stessa Autorità.

Chi colpisce un appartenente alle forze dell’ordine, deve essere assoggettato ad una pena rigorosa , severa, che valga anche d’esempio per coloro che ritengono l’assalto alle Forze dell’Ordine come una sorta di sfida, di misurazione di forze, sfide comunque destinate a rimanere impunite. 

Quante volte c’è dato di apprendere soggetti che assaltano le Forze dell’Ordine, che distruggono auto o incendiano negozi sono recidive, persone che hanno già commesso lo stesso tipo di reato e sono completamente libere. Questo non fa bene alla sicurezza dei cittadini. Uno Stato debole che finge di ignorare i problemi piuttosto che risolverli, dimostra la sua incapacità di reagire ed è destinato a soccombere, mettendo a rischio la sua stessa credibilità se non la stessa democrazia. 

Dovrebbe, poi, essere soppressa la norma che prevede l’iscrizione nel registro degli indagati dell’appartenente alle forze dell’ordine che fa uso delle armi in azioni di polizia. E’ una norma limitativa ed altamente condizionante, che pone l’appartenente alle forze di polizia in una posizione di estremo pericolo e di inferiorità manifesta rispetto a persone che si rendono autrici di delitti sempre più efferati e che molte volte sono veri e propri professionisti del crimine.

Sono questi gli interrogativi che sempre più spesso si pongono i cittadini, interrogativi molte volte senza risposte che fanno perdere la fiducia nelle istituzioni e che possono dar luogo alla nascita di improvvisati capi popolo che cavalcando la diffusione della protesta e del malcontento minano alla base la solidità dello Stato, generando veri e propri fenomeni di anti-politica, come è dato di vedere soprattutto in questi ultimi tempi.

La Commissione, come si diceva prima, si è fatta carico di questa problematica ed ha cercato di dare risposte che tutti sollecitano ma che pochi danno o, se la danno, lo fanno in maniera assolutamente non soddisfacente o strumentale.

Sono stati studiati e proposti, dopo essere stati attentamente analizzati, alcuni strumenti che dovrebbero contribuire a rendere maggiormente efficace la sicurezza del cittadino e del territorio; alcuni di essi costituiscono una vera e propria innovazione e valgono la pena di essere sperimentati. 

E’ chiaro che essi vanno accompagnati da una forte determinazione, anche di fronte a posizioni contrarie, che non mancheranno soprattutto da parte di chi, per fini strumentali o speculativi, ne contesterà l’efficienza e l’attuazione.

La gente chiede a gran voce sicurezza.

Le azioni di politica contro la criminalità, che soprattutto in questo periodo si sono intensificate sul territorio, pur avendo registrato alcuni importanti successi, non possono certamente essere considerate risolutive a debellare il grave fenomeno della micro o macro delinquenza che affligge il nostro Paese.

Sono azioni che non possono durare nel tempo, in quanto comportano un notevole dispendio di mezzi e di forze, che non possiamo assolutamente permetterci sia per le indisponibilità finanziarie che per carenza di organici.

In Italia vi sono troppi clandestini e non si è in grado di conoscere quanti siano, dove siano e cosa facciano (anche se è possibile immaginarlo). Occorrerebbe una bonifica totale del territorio, per stanare questa grande massa di irregolari, rispedirli ai loro Paesi con espulsione immediata, confiscando, ove ne ricorrano gli estremi, anche gli appartamenti di quelli che, contravvenendo alle leggi in vigore, offrono loro alloggi.

Gli ultimi fatti di cronaca dimostrano che molti delinquenti provengono dai campi nomadi.

Se si vuole evitare che monti la protesta contro simili accampamenti – che qualcuno considera come villaggi di solidarietà, ma che in alcuni casi sono veri e propri rifugi per malavitosi – è necessario far capire con atti e norme inequivocabili che non si è più disposti a tollerare persone che infrangono le leggi o che trasformano quelli che dovrebbero essere centri di ospitalità – per altro temporanea – in scuole di accattonaggio e di ruberie, speculando in alcuni casi sulla impunibilità dei minori, sottraendoli in tal modo con grande incoscienza e malvagità ai regolari istituti di istruzione.

PREMESSA

L’analisi di fenomeni complessi come la dinamica evolutiva delle minacce alla sicurezza prevede un approccio “di sistema” ed applicazione di metodi rigorosi.
Conoscere tale dinamica è del resto di fondamentale importanza per arrivare a proporre strumenti e metodi di contrasto in grado di dare risposte concrete alla richiesta di maggiore sicurezza che arriva da tutti i settori della società civile.
Il presente documento è stato strutturato nella forma della proposta di tematiche da approfondire, ritenute rilevanti.
Si precisa come le analisi che saranno sviluppate riguardino il tema della sicurezza da minacce antropiche. Non verranno analizzate le tipologie di minaccia di natura diversa.
In particolare nella I^ parte si traccerà un quadro di riferimento nazionale, per meglio comprendere cosa sta facendo l’amministrazione deputata al governo del fenomeno. Nella II^ parte si approfondirà la conoscenza dei fenomeni delittuosi, con particolare riguardo alla criminalità comune ed organizzata, all’immigrazione clandestina, alla sicurezza economica nazionale ed alla sicurezza delle informazioni. 

Tutto ciò comporterà l’esigenza fondamentale del controllo del territorio, attraverso il potenziamento delle Forze di Polizia, in termini sia di uomini che di mezzi, soprattutto al fine di assicurare dotazioni specializzate per l’osservazione, l’analisi ed il controllo dei fenomeni criminosi.

Va da se che perseguire reati richiede anche un forte impegno sul piano politico e giurisdizionale, diretto in particolare ad assicurare, in un assetto di logica democratica, la “certezza della pena”.
PARTE I^ - Il quadro di riferimento nazionale

1 - La direttiva del Ministero dell’Interno per l’amministrazione e la gestione delle attività del 2007
La Direttiva generale per l'attività amministrativa e per la gestione relativa all'anno 2007 del Ministero dell’Interno, definisce, in coerenza con il Programma di Governo e con la manovra economico-finanziaria 2007, le priorità politiche, gli obiettivi e i risultati attesi dall'azione del Ministero dell'Interno.
Quanto di seguito riportato, al di là delle somme a disposizione, che segnano una decisa flessione rispetto a quelle dell’anno precedente, è stato analizzato e commentato dalla Commissione di studio. Le conclusioni sono state riassunte in calce ad ogni punto alla voce “Considerazioni”.
Risorse finanziarie e strumentali per l’attuazione del Programma

Il Bilancio dello Stato per l'anno 2007, approvato con la legge 27 dicembre 2006, n. 298, attribuisce al Ministero dell'Interno:

	Attribuzione complessiva Ministero dell'Interno anno 2007

	 
	Spese correnti
	Conto Capitale
	Totale

	Per competenza
	21.816.438.500
	2.845.797.791
	24.662.236.291 

	Per cassa
	21.826.267.808
	2.830.685.446
	24.656.953.254 


Il predetto stanziamento complessivo - fatti salvi gli accantonamenti previsti dal comma 507 dell'articolo unico della Legge finanziaria 2007, determinato in conformità ai principi e nei termini di cui alla circolare del Ministero dell'Economia e delle Finanze n. 7 in data 2.2.2007 - viene assegnato ai Titolari dei centri di responsabilità amministrativa, come individuati nella Tabella 8 allegata alla legge di approvazione del bilancio di previsione dello Stato per l'esercizio finanziario 2007. 

Per le esigenze del Capo di Gabinetto concernenti la direzione politica ed il funzionamento del Gabinetto stesso e degli altri Uffici di diretta collaborazione all'opera del Ministro:
	Attribuzione Capo Gabinetto Ministero dell'Interno anno 2007

	 
	Spese correnti
	Conto Capitale
	Totale

	Per competenza
	32.762.470
	130.000
	32.892.470 


Al Capo del Dipartimento per gli Affari Interni e Territoriali per le esigenze di amministrazione generale e supporto dei compiti di rappresentanza generale e di governo sul territorio, per garantire la regolare costituzione degli organi elettivi e il loro funzionamento, per i trasferimenti agli enti territoriali e per lo svolgimento delle funzioni relative ai servizi elettorali, alla vigilanza sullo stato civile e sull'anagrafe e all'attività di collaborazione con gli enti locali:

	Attribuzione Dip. Affari Interni e Territoriali Ministero dell'Interno anno 2007

	 
	Spese correnti
	Conto Capitale
	Totale

	Per competenza
	11.978.289.793
	2.194.990.492
	14.173.280.285 


Al Capo del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile per le esigenze di soccorso pubblico, di prevenzione incendi, di difesa civile, nonché per le esigenze di funzionamento del Dipartimento e dei Comandi Provinciali dei Vigili del Fuoco:

	Attribuzione Dip. Vigili del Fuoco Ministero dell'Interno anno 2007

	 
	Spese correnti
	Conto Capitale
	Totale

	Per competenza
	1.621.138.459
	83.555.458
	1.704.693.917 


Al Capo del Dipartimento per le libertà Civili e l'Immigrazione per le esigenze di tutela dei diritti civili, fra cui l'immigrazione, l'asilo, la cittadinanza e le confessioni religiose, nonché per il funzionamento del Dipartimento:

	Attribuzione Dip. Libertà civili e immigrazione Ministero dell'Interno anno 2007

	 
	Spese correnti
	Conto Capitale
	Totale

	Per competenza
	253.600.070
	2.885.229
	256.485.299 


Al Direttore Generale della Pubblica Sicurezza -Capo della Polizia -per le esigenze relative ai servizi di polizia, al funzionamento delle proprie strutture centrali e periferiche nonché alla gestione dei supporti tecnici anche per le esigenze generali del Ministero dell'Interno:

	Attribuzione Dir. Gen. Pubblica Sicurezza Ministero dell'Interno anno 2007

	 
	Spese correnti
	Conto Capitale
	Totale

	Per competenza
	6.880.546.541
	451.341.783
	7.331.888.324


Al Capo del Dipartimento per le Politiche del Personale dell'Amministrazione Civile e per le Risorse Strumentali e Finanziarie per le esigenze delle politiche del personale dell'amministrazione civile, di organizzazione delle strutture centrali e periferiche dell'amministrazione civile, di sviluppo delle attività formative per il personale dell'amministrazione civile, per l'attività di documentazione generale e statistica a sostegno dell'attività di amministrazione generale del Ministero e delle Prefetture-UTG:

	Attribuzione Dip. Politiche del Personale Ministero dell'Interno anno 2007

	 
	Spese correnti
	Conto Capitale
	Totale

	Per competenza
	1.068.101.167
	112.894.829
	1.180.995.996 


1.2.
Il sistema di monitoraggio

Il monitoraggio periodico dello stato di attuazione del sistema di obiettivi strategico -operativi della Direttiva, sulla base degli indicatori ivi individuati, si svolge secondo le istruzioni metodologiche che il Servizio di controllo interno ha provveduto a diramare, nel marzo 2007, anche con riferimento alla prevista graduale introduzione del sistema informativo automatizzato unitario di supporto al controllo strategico e al controllo di gestione.
Considerazioni

Il servizio di controllo interno del Ministero in parola dirama Direttive tardive rispetto agli impegni di spesa sui singoli capitoli (i primi tre mesi dell’anno passano senza alcuna direttiva di riferimento a cui ispirarsi) che, per dare continuità al lavoro ministeriale e garantire i necessari livelli di servizio, dovrebbero essere interamente fissati nei primi giorni dell’anno a valere sulle disposizioni della Legge Finanziaria appena approvata. Il sistema di controllo strategico di gestione informatizzato, lodevole certo per la finalità che persegue, all’inizio del 2007 veniva ancora dato per “previsto”.
1.3.
Orientamento delle attività 2007

Alla luce dello scenario definito in precedenza, nell'anno 2007 l'Amministrazione dell'Interno, ha orientato le proprie attività amministrative alle seguenti priorità politiche, consolidate in coerenza con le risorse assegnate dalle leggi finanziaria e di bilancio. 

Tali priorità sono: 

1.3.1. Attuazione del nuovo programma predisposto per il coordinamento e la modernizzazione del sistema sicurezza, finalizzato a:

1.3.1.1. rafforzare il rispetto della legalità, il contrasto della criminalità e la prevenzione delle minacce terroristiche;

1.3.1.2. dare una risposta efficace alla domanda di sicurezza della collettività, operando in stretta sinergia con gli altri livelli di governo territoriale;

L'attuazione del nuovo programma di coordinamento e modernizzazione della sicurezza finalizzato a rafforzare il rispetto della legalità, il contrasto della criminalità, la prevenzione delle minacce terroristiche e a dare un'efficace risposta alla domanda di sicurezza della collettività, ha privilegiato come linee strategiche:

a) lo sviluppo della capacità strategica di analisi delle minacce e dei rischi reali alla sicurezza in relazione alle evoluzioni del contesto interno e internazionale, in un quadro di forte cooperazione comunitaria e internazionale; 

b) il contrasto alla criminalità, interna e internazionale, con particolare riferimento a: -mafia, 'ndrangheta, sacra corona unita e camorra e nuove mafie di importazione; -i sodalizi che gestiscono l'immigrazione clandestina, il traffico di esseri umani e la tratta di donne e di minori, il traffico di sostanze stupefacenti; 

c) l'adozione di mirate misure di controllo del territorio, anche attraverso l'individuazione di obiettivi di diretto impatto su specifici segmenti della criminalità e su determinati territori ("laboratori" nazionali per la sicurezza), in collaborazione con le istituzioni locali e della società civile e in stretto legame con le politiche di governo del territorio e dell'ambiente, dell'immigrazione, dell'accoglienza, dell'occupazione, del contrasto del lavoro irregolare e dei servizi sociali; 

d) l'attuazione del programma di contrasto ai reati di usura e racket su cui sarà incrementato uno scambio informativo continuo tra livello locale e nazionale;

e) la valorizzazione degli operatori della sicurezza, attraverso il coordinamento e la semplificazione di un sistema complesso, soprattutto sul piano delle funzioni operative attraverso la reale integrazione delle banche dati e delle centrali operative e la razionalizzazione e il recupero negli impieghi. 

Considerazioni

Punto 1.3.1.): cosa significa, in effetti, “coordinamento e modernizzazione del sistema di sicurezza”? Quanto affermato nei punti 1.3.1.1.) e 1.3.1.2.) seguenti rappresenta più uno slogan che una concreta applicazione. Modernizzare e coordinare, all’interno del contesto della sicurezza, significa “condividere e fondere informazioni, telecomunicazioni, mezzi”. Nulla di tutto questo è ad oggi pienamente disponibile. Si pensi solo che l’Italia è sotto infrazione da parte della Comunità Europea a causa della mancanza del Numero Unico delle Emergenze. Con la buona compagnia di Malta. Gli altri paesi han tutti provveduto.

Punto a): condivisibile. Le capacità di analisi dell’Inteligence risulta di fondamentale importanza per meglio affrontare le minacce nazionali ed internazionali.

Punto b): condivisibile. Le nostre forze di polizia sono considerate le migliori in assoluto nella lotta alla criminalità organizzata. C’è da rafforzarle con mezzi e strumenti più adatti allo scopo, sia in termini tecnologici che logistici.

Punto c): controllo del territorio significa presidio dello stesso; affermazione della legalità, specie in certi territori, significa offrire opportunità di legalità: garantire la protezione delle iniziative private che creino ricchezza, garantire possibilità di lavoro onesto, tornare a far sentire che lo Stato c’è certamente con la propria repressione verso la malvivenza ma anche con la propria “offerta indiretta” di prosperità e benessere. Laddove le organizzazioni malavitose danno pane a chi non ne ha, lì hanno il vero potere di poter disporre di eserciti di manovali del crimine.

Punto d): contrastare efficacemente l’usura prevede politiche di ampio respiro: la repressione, certamente, può scoraggiare, ma vincere il fenomeno significa creare le condizioni per cui non si sia costretti a richiedere prestiti a chi non sia autorizzato a concederne.
Punto e): littera morta. Grazie al cielo le forze di polizia non hanno misurato la propria motivazone sulle dotazioni di mezzi e sugli aumenti retributivi presenti nella Legge Finanziaria 2007!
1.3.2.) Realizzazione del programma articolato e organico di interventi per contribuire a migliorare il governo dei fenomeni dell'immigrazione e dell'asilo e per il contrasto dell'immigrazione clandestina, a fini di massima coesione, integrazione sociale e condivisione di valori e diritti da parte delle varie componenti della realtà di pluralismo culturale e religioso presente nel Paese; 

Sono state privilegiate le seguenti  linee strategiche: 

a) la cooperazione al programma dell'Unione europea 2007/2013 rivolto ai Paesi membri per le iniziative di contrasto all'immigrazione clandestina, nonché di sostegno, collaborazione e assistenza tecnica ai Paesi terzi per la corretta gestione delle politiche e dei flussi migratori e dell'asilo; 

b) lo sviluppo dei diritti dei cittadini stranieri e dei nuovi italiani, anche attraverso la leva dell'acquisizione della cittadinanza italiana; 

c) la realizzazione di interventi migliorativi della vivibilità e della gestione delle strutture destinate ad ospitare gli immigrati clandestini e i richiedenti asilo. 

Considerazioni

Punto 1.3.2.): lodevole anche qui la dichiarazione di intenti. Ma “governare il fenomeno della immigrazione” . . . “a fini di massima coesione, integrazione sociale e condivisione di valori e diritti da parte delle varie componenti della realtà di pluralismo culturale e religioso presente nel nostro Paese” cosa significa? La coesione, l’integrazione, il rispetto del pluralismo culturale e religioso fa parte del genoma degli italiani. Ciò proprio perchè hanno una storia ed una cultura millenaria plasmatasi attraverso le più diverse contaminazioni culturali. Ma è attraverso il riconoscimento ed il rispetto di tale cultura, attraverso la certezza della solidità delle proprie radici che è possibile fondare una convivenza pacifica tra razze e culture e religioni diverse. Appare purtroppo che l’atteggiamento generale di certi indirizzi politici sia verso l’annullamento e l’appiattimento. Chi confonde crea i presupposti per lo scontro perchè l’immigrato viene percepito come “invasore”. E l’immigrato che delinque scatena l’odio razzista.

Punto a): si dovrebbe uscire una volta per tutte dalla ambiguità europea di approccio al problema dell’immigrazione: perchè considerare le frontiere di ogni singolo stato dell’unione e non le frontiere dell’Europa? Ciò a maggior ragione dopo il Trattato di Schengen. Nel settennio citato, i fondi europei destinati alla sicurezza ammontano a circa 7 miliardi di euro. Una cifra mai stanziata nel passato. Tale risorsa rischia però di esser dissipata in interventi locali poco efficaci perchè poco “di sistema”. Peraltro, l’Italia spende risorse per contrastare una immigrazione che per la gran parte risulta “di passaggio” verso altri paesi dell’unione. Porre tale tema con forza presso le competenti sedi di Bruxelles porterebbe nel nostro paese un flusso di risorse ben maggiore di quante l’Italia ne possa captare con tutti i progetti possibili e qualsiasi intervento verrebbe coordinato con altri paesi “frontalieri” dell’Unione Europea, permettendo un approccio coordinato.

Punto b): bene per “lo sviluppo dei diritti”, un po’ meno per l’assenza di riferimento sullo “sviluppo dei doveri”.

Punto c): non vi è dubbio che va posta la massima attenzione alla dignità delle persone accolte nei Centri di Permanenza Temporanei. Appare tuttavia chiaro che la politica dell’accoglienza deve tendere ad una temporaneità che prelude, nei casi di clandestinità ed in assenza di motivi umanitari, all’immediato rimpatrio.

1.3.3.) Arricchimento della collaborazione interistituzionale con nuove forme di sinergia e raccordo

I Prefetti e le Prefetture-Uffici Territoriali del Governo hanno orientato la loro attività di mediazione, coordinamento e raccordo alla massima integrazione istituzionale e coesione sociale sul territorio, potenziando i circuiti informativi e gli interventi utili a favorire la garanzia e lo sviluppo dei diritti e delle attività economiche, anche attraverso la creazione di reti comuni per una condivisione dei sistemi ai vari livelli di governo.

Considerazioni

Punto 1.3.3.): la collaborazione interistituzionale dovrebbe essere un dato di fatto, concreto, e non un’ambizione: lo Stato è le proprie Istituzioni, che si muovono in sinergia e collaborazione.

1.3.4.) Mantenimento al livello di massima efficienza del sistema nazionale di difesa civile e degli strumenti di prevenzione dai rischi e soccorso pubblico

Assicurare la massima funzionalità e operatività del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, anche attraverso iI riassetto organizzativo e l'ottimale impiego delle strutture tecnico-logistiche e strumentali, e il consolidamento del sistema nazionale di difesa civile, da perseguire anche mediante il rafforzamento dei meccanismi di collaborazione e di pianificazione a livello provinciale e nazionale.

Considerazioni

Punto 1.3.4.): L’attentato dell’11 settembre 2001 ha determinato la presenza di problematiche e necessità contingenti che impongono una riflessione urgente non più procrastinabile nel tempo. Il Summit di Washington in ambito NATO ha ben individuato le minacce che oggi affliggono gli Stati occidentali, minacce che richiedono risposte non più a carico delle Amministrazioni militari, o comunque non solo ad esse, ma, di certo, più peculiari delle Amministrazioni civili. E su queste minacce, e sulle conseguenti risposte, si è costruita l’attuale definizione di Difesa Civile secondo cui essa è il “Sistema Paese che si organizza per garantire la continuità di governo, la salvaguardia degli interessi vitali dello Stato, la protezione della popolazione, la protezione della capacità economica, produttiva, logistica e sociale della Nazione”. Acquisito tale concetto, occorre però precisare perché la Difesa Civile si veste di autonomia nei confronti degli altri sistemi che perseguono l’obiettivo della sicurezza nei suoi diversi significati e più in particolare è utile evidenziare come si pone la Difesa Civile nel suo confronto con la Protezione Civile. La Protezione civile, al termine di una lunga evoluzione storica, si presenta come un sistema capace di assicurare il soccorso e la protezione a fronte di calamità naturali o antropiche. Questa limitazione, implicita nella sua definizione, segna inequivocabilmente lo spartiacque con la Difesa Civile. Infatti la casualità dell’evento (che la Protezione Civile deve affrontare), si risolve nella gestione (ma certo, anche nella previsione e nella prevenzione) dell’evento stesso. Non vi sono cioè finalità che superano il fatto, nel quale tutto si esaurisce. Tutto questo non avviene in Difesa Civile dove le situazioni nella loro imprevedibilità assumono sempre un significato che trascende l’evento, identificandosi in obiettivi che incidono sulla sicurezza generale a prescindere dalla eventuale localizzazione o dalla tipologia del fatto. La Difesa civile, dunque, si volge a tutelare gli interessi generali prioritari nella loro più ampia definizione, privilegiando la security del Paese intesa come sicurezza interna. Su questo fronte si apre certamente la tematica del terrorismo, divenuta dopo l’11 settembre 2001 oggetto di eccezionale preoccupazione e conseguentemente di prevalente attenzione. E il terrorismo non può non considerarsi un atto di aggressione alla Nazione e, quindi, concettualmente non può non appartenere al sistema della Difesa Civile. L’11 settembre del 2001, vero e proprio spartiacque tra due fasi storiche, costituisce il punto di svolta che modifica profondamente il concetto di “sicurezza nazionale” e quindi anche di Difesa Civile, e che soprattutto ne rilancia con forza l’importanza, la necessità e l’urgenza. Diventato indistinto il confine tra pace e guerra, anche il confine tra fronte interno e fronte esterno diventa più labile. Il senso di profonda insicurezza che ne è derivato nella popolazione, ha proposto con forza all’attenzione dei Governi e dell’opinione pubblica il tema della Difesa civile: evidenziando l’urgente necessità di una organica sistemazione della materia, che tenga conto delle novità nella situazione politica internazionale. L’opinione pubblica ed i Governi hanno cominciato a porre il tema della “sicurezza” del Paese in termini globali: e ciò sia sul piano interno che su quello internazionale, e sia come previsione, prevenzione e controllo, sia come difesa e soccorso: avviando una politica globale sulla sicurezza a tutti i livelli, che necessita sì di consistenti finanziamenti, ma innanzitutto e soprattutto di coordinamento e di visione unitaria globale. Lo spostamento del “focus” dell’attenzione dallo scontro ideologico della “guerra fredda” – che vedeva il Paese diviso in due – alla lotta contro il terrorismo internazionale – che trova consenso unanime – consente finalmente di porre anche in Italia il tema della Difesa Civile all’attenzione dell’opinione pubblica e delle forze politiche, con chiarezza e determinazione. In questa direzione, il ruolo determinante del Ministero dell’Interno, che ha il compito istituzionale di garantire il controllo della  sicurezza del territorio italiano, non  sembra possa essere messo in discussione. Resta il problema di come realizzare un efficace coordinamento della Difesa Civile, vista come funzione autonoma rispetto alla Difesa Militare e alla Protezione civile (e non limitabile alla sola, pur importante e necessaria, cooperazione civile-militare). Ciò vale anche con riferimento alle Regioni ed agli Enti locali, che possono e debbono collaborare, ma nel rispetto della competenza diretta ed esclusiva dello Stato, che è da ritenersi pacifica, trattandosi appunto di “sicurezza” del Paese. Sul piano più generale, si tratta di focalizzare l’attenzione non soltanto su un concetto di “Difesa allargata” o di “Difesa globale” (esterna ed interna, militare e civile), ma di “Sicurezza civile” o di “Sicurezza allargata”: intesa non come repressione e controllo delle persone, ma come previsione, prevenzione e controllo dei rischi delle infrastrutture, dei servizi, degli organi stessi dello Stato. Il tutto in una prospettiva che supera gli stessi confini nazionali, in quanto il fronte non è più al confine degli Stati, ma passa all’interno di tutti i luoghi nevralgici degli stessi.

Il bisogno attuale è quindi quello di proporre un’attenzione organica al tema della “security”, della “sicurezza interna” del Paese, vista nella sua globalità, e soprattutto nei suoi aspetti di prevenzione e di coordinamento. Essa dovrà coinvolgere non solo l’organo centrale competente come prevalente responsabilità diretta e come deputato al Coordinamento di tutti gli altri settori di competenza dello Stato, ma anche l’intero sistema istituzionale, a livello centrale e locale; e non solo gli enti pubblici, ma anche i privati, il volontariato, gli stessi cittadini. Occorre infatti pervenire ad un “Sistema nazionale di Difesa Civile” che coinvolga unitariamente tutte le possibili energie per garantire la sicurezza del Paese: in cui la responsabilità esclusiva dello Stato centrale non impedisca, ma attivi e coinvolga tutte le energie disponibili, pubbliche o private che siano.

1.3.5.) Realizzazione di interventi di semplificazione e di riorganizzazione amministrativa legando il miglioramento della qualità dei servizi e il loro ottimale dimensionamento alla diminuzione dei costi e al recupero di risorse, e facendo leva sull'integrazione operativa consentita dalla digitalizzazione.

Si è perseguito il miglioramento della qualità dei servizi e il loro ottimale dimensionamento alla diminuzione dei costi e al recupero di risorse, e facendo leva sull'integrazione operativa consentita dalla Digitalizzazione.

Si è incentivato il miglioramento della qualità dei servizi resi dall'amministrazione facendo della sua efficienza un elemento di diminuzione dei costi, attraverso:

a) il rafforzamento dei sistemi di programmazione e controllo e di valutazione dei risultati;

b) la semplificazione, razionalizzazione e reingegnerizzazione dei processi per rendere più efficaci i servizi al cittadino, potenziando l'uso delle tecnologie informatiche e telematiche;

c) l'adozione di interventi specifici di riorganizzazione per il recupero di risorse.

Considerazioni

Punto 1.3.5.): molto ancora c’è da fare. Su tutti gli esempi possibili, i tempi di attesa medi per il rilascio di un passaporto: i controlli da effettuarsi sono decisamente molti per verificare la concedibilità di un documento così importante a livello nazionale ed internazionale, ma se le banche dati delle forze di polizia, del Ministero della Giustizia e delle anagrafi comunali comunicassero, si avrebbero tempi rapidissimi e certezze maggiori sulla concedibilità del documento, spesso rilasciato più su autocertificazione che su un reale controllo del dato di origine.

Programmazione, controllo e valutazione dei risultati nulla possono se l’operatore non è motivato giustamente e non dispone degli strumenti adatti alla propria operatività, a tutti i livelli.

PARTE II^ - La conoscenza dei fenomeni

La conoscenza dei fenomeni
La vastità della materia induce ad individuare quattro macro-aree da indagare. Si tratta degli argomenti più strettamente connessi alla esigenza di sicurezza proveniente dalla popolazione, cioè quei fenomeni a maggiore impatto sulla vita dei cittadini, in termini di effetto.

Nel seguente elenco sono evidenziati i temi principali che saranno oggetto di breve analisi:
1.1. criminalità organizzata
1.2. criminalità comune o diffusa (micro-criminalità)

1.3. immigrazione clandestina

1.4. sicurezza economica nazionale e sicurezza delle informazioni
Prima di analizzare i quattro temi che la commissione ha individuato prioritari per l’elevato impatto che essi hanno sulla vita dei cittadini e quindi sulla sicurezza, si ritiene, preliminarmente, molto importante soffermarsi sul tema del controllo del territorio da parte delle forze di polizia. Attività che è presupposto fondamentale per fornire sicurezza, obiettivo prioritario per il raggiungimento delle garanzie di libertà e per il libero esercizio dei diritti fondamentali dei cittadini attraverso la prevenzione e la repressione dei fenomeni criminosi.

L’esame che segue riguarda:

a. l’attuale dispositivo operativo del controllo del territorio;

b. le nuove progettualità;

c. nuovi interventi tesi al rafforzamento e alla riorganizzazione permanente del Sistema;

d. possibili ipotesi di intervento sulle strutture deputate al controllo del territorio per migliorare l’efficienza del modello operativo, senza aumentare eccessivamente la spesa.

a. Il controllo del territorio costituisce un settore di assoluto rilievo nell’attività di prevenzione svolta dalle Forze di Polizia. L’accezione entrata nell’uso indica principalmente l’azione svolta dalla Forze di Polizia “su strada” sia ai fini della deterrenza generale, sia soprattutto, di effettivo controllo (delle persone, dei luoghi frequentati, dei mezzi di locomozione, etc.) con profili di operatività che spaziano dai controlli di polizia amministrativa a quelli di polizia di sicurezza in senso stretto, fino alla ricerca delle persone scomparse, così come dei latitanti, toccando, in definitiva, l’intera gamma dei servizi di polizia. L’azione si sviluppa attraverso l’attività svolta dai presidi delle Forze di Polizia a competenza generale dislocate sul territorio, secondo la rispettiva competenza territoriale e, nei capoluoghi di provincia, dove operano entrambe le Forze di Polizia, in base a pianificazioni coordinate che prevedono l’alternanza a rotazione, in ciascuna delle aree predeterminate, di Polizia di Stato e Carabinieri. Una direttiva del Ministro dell’Interno del 9 dicembre 2002, adottata in via sperimentale, ma tuttora in vigore, è incentrata sui seguenti principi:

· competenza primaria delle due forze di Polizia in servizio di pubblica Sicurezza, fatti salvi i “territori” specifici delle altre Forze di Polizia ivi compreso il Corpo Forestale dello Stato;

· riparto dei compiti e delle responsabilità, nelle località diverse dal capoluogo di provincia, sulla base della competenza territoriale prevalente, ovvero, nei capoluoghi, dove operano entrambe le Forze, su quello della alternanza per aree appositamente definite, nei servizi di vigilanza e di conseguente intervento;

· suddivisione della città capoluogo di provincia in settori (tre o quattro), in relazione all’estensione del territorio ed alle caratteristiche ambientali e della criminalità;

· intensificazione dello scambio informativo su eventi verificatisi ed attività svolte nelle aree di competenza, anche attraverso la interconnessione delle centrali operative;

· coinvolgimento, il più possibile, della Guardia di Finanza e delle Polizie Municipali, per i controlli di specifica competenza (polizia tributaria, polizia amministrativa locale, viabilità urbana, aree commerciali, ambulantato, etc.).

Sicchè  i piani per il controllo coordinato del territorio approvati dai Prefetti hanno definito una chiara demarcazione della competenza territoriale di ciascun organo di polizia ed una puntuale individuazione dei correlati compiti d’intervento e connesse responsabilità.

Accanto alle unità di pronto intervento (“volanti” della Polizia di Stato e “radiomobili” dei Carabinieri), sono stati successivamente adottati nuovi modelli operativi: uno di tipo “straordinario” (operazione “Alto Impatto” e “Vie Libere”) e uno di natura “ordinaria” (Poliziotto e Carabiniere di quartiere) per una maggiore vicinanza alle esigenze ed ai bisogni della gente.

b. Recentemente il Dipartimento della Pubblica Sicurezza, al fine di corrispondere con immediatezza alla crescente domanda di sicurezza dei cittadini, ha individuato tre progetti straordinari per la sicurezza.

· Il primo progetto riguarda la creazione di una “FORZA DI PRONTO IMPIEGO”, a carattere interforze, formata prevalentemente da elementi dei reparti prevenzione crimine della Polizia di Stato e delle Compagnie di intervento operativo dei Carabinieri, di immediata disponibilità per interventi straordinari nelle diverse realtà territoriali per esigenze connesse:

· alla criminalità diffusa;

· alla infiltrazione terroristica e della criminalità organizzata;

· all’immigrazione clandestina.

Tale “forza di pronto intervento” troverebbe collocazione nell’ambito della Direzione Centrale della Polizia Criminale, presso la quale dovrebbero essere allocate le risorse finanziare occorrenti.

· La seconda area di intervento riguarda la determinazione di una nuova e più articolata “missione” per il “poliziotto e il carabiniere di quartiere” finalizzata a rendere ancora più operativa ed incisiva la sua presenza sul territorio, attraverso la definizione di una “nuova missione” che lo veda protagonista di più diretti interventi di pubblica sicurezza, capaci di sviluppare una più efficace azione deterrente contro i comportamenti delinquenziali (e non solo incivili), che non escluda l’attività repressiva, al fine di rispondere con maggiore evidenza alle aspettative della comunità territoriale in cui opera. Le conoscenze e le capacità di permeabilità del territorio del “nuovo” carabiniere di quartiere, acquisite attraverso, ad esempio, l’identificazione delle persone sospette, il controllo degli obiettivi “sensibili” e la segnalazione di anomalie, e curate in raccordo con le pattuglie impiegate per l’attività di prevenzione e con le strutture che svolgono azione informativa ed investigativa, potrebbero rappresentare un validissimo contributo al patrimonio investigativo.

· Il terzo progetto mira, infine, a migliorare la sicurezza nelle aree metropolitane anche attraverso nuove forme integrate di intervento con il diretto coinvolgimento degli enti locali, degli altri organismi pubblici e di tutti i soggetti che operano sul territorio. In quest’ottica rientrano il “patto per la sicurezza” siglato a Napoli il 3 novembre 2006 (oltre gli altri seguenti in diverse città) tra il Ministro dell’Interno e i rappresentanti delle Istituzioni locali ed il “progetto Calabria sicura” che prevede tra l’altro l’utilizzo di tecnologie avanzate per obiettivi di sicurezza e l’elaborazione di progetti specifici in raccordo con gli enti locali.

c. La necessità di potenziare i servizi di prevenzione (più visibilità) ed il contrasto alle manifestazioni delinquenziali, unita all’esigenza di incidere positivamente sulla percezione della sicurezza da parte delle comunità interessate costituiscono fattori determinanti perché si giunga ad innovare le strategie di impiego e di dislocazione delle Forze di Polizia in un’ottica che privilegi l’apparato operativo. I nuovi interventi dovrebbero riguardare:

· una più razionale distribuzione territoriale dei presidi tra Polizia di Stato e Carabinieri, che rivisiti il criterio attualmente in vigore, risalente al 1992, alla luce dei concetti di area metropolitana e delle sopravvenute conurbazioni; 

· l’individuazione di standard minimi di risorse umane e strutturali che consentano a ciascun presidio di garantire un’interlocuzione, la più ampia possibile, con i cittadini (uffici aperti) e di esprimere, sul territorio, un’assidua presenza finalizzata sia alla “polizia di prossimità” che all’attuazione di dispositivi di contrasto specifici (immigrazione clandestina);

· l’implementazione delle tecnologie finalizzate al controllo del territorio ed alla interoperatività delle dotazioni telematiche, segnatamente sulle aree a maggior rischio;

· la dotazione di nuovi mezzi alle forze di polizia anche con la contribuzione delle istituzioni regionali e locali;
· incentivazioni di carattere economico (straordinario): per sopperire in parte alla limitata consistenza organica del personale preposto al controllo attivo del territorio (Stazioni CC, Nuclei radiomobili CC, Commissariati di P.S., Volanti) sarebbe sufficiente attribuire solo a questo personale due ore di straordinario al giorno. Aumenterebbero il numero dei servizi su strada e la durata degli stessi, a vantaggio della capacità operativa delle FF.OO.;
· impiego dell’esercito: altre risorse di personale (CC e PS) potrebbero essere recuperate sottraendole dai servizi fissi agli obiettivi sensibili (ad esempio: Ambasciate), affidando la vigilanza degli stessi a militari dell’Esercito (ora in esubero).

Nuova dislocazione delle risorse sul territorio

Le mutate esigenze di sicurezza, la non dilatabilità della forza organica delle due strutture di polizia a competenza generale, la disomogenea (e spesso bassa) consistenza organica delle stazioni dell’ Arma dei Carabinieri, l’elevato assorbimento del personale negli inevitabili servizi interni di ciascun presidio, fanno ritenere da tempo che una distribuzione delle risorse secondo il modello tradizionale non risponde più a parametri di efficacia e di efficienza. Si rende necessario pertanto una ricollocazione dei presidi in grado di esprimere un efficace controllo del territorio, senza creare sovrapposizioni o vuoti operativi. L’odierna situazione, pur caratterizzata dalla capillare presenza sul territorio delle Forze di Polizia a competenza generale, non risponde alle mutate esigenze sociali, demografiche e di sicurezza, lasciando sguarniti molti agglomerati urbani e mantenendo presidi in territori di progressivo spopolamento.

Il problema deve essere affrontato con maggiore determinazione e coraggio in sede di Comitato Nazionale Ordine e Sicurezza Pubblica.
Comparto di specialisti

Una direttiva del Ministro del 28 aprile 2006 ha ridefinito l’assetto dei compiti di specialità delle Forze di Polizia. Ma esistono ancora aree di sovrapposizione nelle attività dei vari corpi segnatamente nelle materie riguardanti:

·  La sicurezza in materia di sanità igiene ed alimenti (CC e G.di F.);

·  La sicurezza nel settore agroalimentare (CC e G.di F.);

·  Tutela del patrimonio culturale (CC e G.di F.).
Vigilanza e controllo nelle acque territoriali

Questa attività, oggi affidata alla G.di F., alla Guardia Costiera, ai CC e alla Polizia di Stato, potrebbe invece essere svolta in via esclusiva dalla componente aeronavale della Guardia di Finanza e dalla Guardia Costiera ai fini della prevenzione e del contrasto del traffico illecito di migranti via mare, di vigilanza in materia ambientale e di controllo in genere delle coste.
Centri sportivi
Attualmente sono articolati in dieci o più sezioni di specialità. Sarebbe il caso di limitarne il numero con conseguente recupero di risorse.
Servizi esterni
Migliorare la qualità dei servizi esterni su strada ponendo maggiore attenzione ai soggetti di “interesse operativo” (pregiudicati, tossicodipendenti, persone sottoposte a misura di prevenzione).

Allarme sociale e certezza della pena

Va innanzitutto precisato che le considerazioni che seguono non hanno la pretesa di rappresentare uno studio esaustivo della materia trattata, bensì di evidenziare, attraverso il richiamo a concetti ed istituti estremamente noti, quella che appare come corretta interpretazione, giuridicamente ancorata al contenuto stesso della norma, talvolta piegata dalla stessa passione della ricerca.

Ne risulta quindi un excursus che, partendo dai principi fondamentali del diritto, mira a ricercare, nella obiettiva e concreta valutazione degli istituti, l’approccio dialettico per meglio accostarsi alla risoluzione di problemi sociali sempre più allarmanti.

Certamente una più completa valutazione del fenomeno richiamato comporta anche, come conseguenza, innanzitutto la sollecita celebrazione dei processi nonché la rivisitazione di ulteriori istituti giuridici quali, ad esempio, la legge sull’immigrazione clandestina (non vi è allo stato previsione di illecito), le procedure premiali di esecuzione della pena (previste come sconto della pena fissata con sentenza passata in giudicato), i riti alternativi nel processo penale che, nati con il criterio di snellire le procedure ed il numero stesso dei processi pendenti, a seguito di modifiche normative nel frattempo interventute, hanno finito per tradire l’iniziale intento del Legislatore, non snellendo affatto l’iter procedimentale e trasformandosi unicamente in uno strumento di mera opportunità e di calcolo per una sanzione tanto mite quanto non capita e talvolta inspiegabile per l’opiniione pubblica.

Con ciò si vuole dire che la possibilità per l’imputato di ricorrere ad una procedura diversa da quella ordinaria si è risolta solo in una ulteriore attenuante della misura della pena in aggiunta a quelle ufficialmente codificate, tradendo così la ragione stessa per la quale sono stati introdotti i riti alternativi.

Deve ulteriormente e preliminarmente precisarsi che parlare di “certeza della pena”, come si dirà in seguito, non coinvolge l’ulteriore e pressante problema collegato alla cd. carcerazione preventiva la quale, molto spesso, finisce per trasformarsi, a torto a o a ragione, nell’unica concreta espiazione della condanna.

La quotidiana somministrazione di fatti e notizie, da parte dei media, non manca di stupire e purtroppo anche allarmare il sentimento popolare colpito da crimini sempre più numerosi e crudeli.

E’ un dato statisticamente significativo il considerrevole aumento di reati che risultano commessi da cittadini rumeni dal Gennaio 2007, cioè dopo l’ingresso di quella nazione nella Comunità Europea.

Così come appare anche incrementarsi il numero delle istanze con le quali viene richiesto da cittadini stranieri all’autorità italiana di scontare nel territorio nazionale l’esecuzione delle condanne riportate nel paese di origine.

Spontanea dunque la sollecitazione che da molti si rivolge allo Stato per un deciso intervento che serva a ristabilire quella regola di civile convivenza e democrazia che, proprio perché tali, considerano il crimine come una eccezione e non come una incalzante abitudine.

Ma sollecitare l’intervento dello Stato affinchè garantisca l’ordine e la sicurezza sociale, determina, quanto ai tipi, scelte ed iniziative da adottare, non pochi rilievi.

Questi oppongono per primo il diniego assoluto verso ogni forma di inizativa in ripudio del concetto di uno stato considerato autoritario in quanto propenso al ricorso a divieti e sanzioni.

Tesi meno drastiche , ma egualmente contrarie, richiamano il concetto stesso della sanzione criminale che, in regime democratico, più che reprimere deve mirare al recupero dell’autore del crimine.

Vi è in tale arco di ipotesi tutto lo sviluppo della filosofia illuministica sviluppatasi negli ultimi secoli. Di tal chè, si rileva ulteriormente, invocare interventi decisi da parte dello Stato, comporterebbe il pericolo di un ritorno a periodi storici ormai superati proprio dall’abbandono di teorie autoritarie e dal conseguente evolversi del concetto di democrazia.

Il problema invece va molto più semplicemente e realisticamente affrontato sulla base di concetti e puntualizzazioni che appartengono già al diritto attuale. Il discorso muove proprio dal concetto stesso di libertà che postula innanzitutto l’esistenza di una legge che la riconosca e che l’affermi.

Non è concepibile infatti la libertà senza una norma. L’assenza di norme è espressione del selvaggio.

Il selvaggio, l’animale, non sono liberi poiché il loro comportamento, la loro vita, sono scanditi da pulsioni in riscontro a mere sollecitazioni dell’istinto.

Questo, a sua volta, non tiene conto di una vita di insieme con altri simili che invece costituisce l’essenza del vivere umano.

L’esistenza della norma è dunque il fondamento del consorzio umano, del vivere civile e della democrazia.

Ma la struttura della norma contiene riconoscimenti di principi e precetti che ne garanticono il suo rispetto. Se così è, quando si parla della sanzione criminale che deve tendere al reinserimento sociale di colui il quale ha violato la legge, non vi è chi non veda che si richiama, con ciò solo, il principio della norma, non il suo rispetto o meglio la sua osservanza che è invece affidata alla sanzione.

Quest’ultima ha innanzitutto una funzione deterrente che, come tale,  mira a dissuadere dal compimento di atti che violino la norma stessa. E’ dunque nella serietà della “minaccia” prospettata che va ricercata la garanzia del principio stabilito.

Una minaccia che non è tale finisce per svilire la ragione per cui viene formulata e nega la norma stessa.

La previsione di una sanzione criminale, in ragione della tutela di un interesse protetto o di un diritto, trova infatti nella certezza della sua applicazione il suo miglior riconoscimento.

Ecco quindi che la certezza dell’applicazione della sanzione criminale e della sua esecuzione servono a garantire la tutela proprio di quel diritto per il quale sono state previste.

L’esecuzione della pena, dunque, non contraddice l’applicazione del principio e del progetto di reinserimento nel consorzio umano di colui che ha violato la legge, ma ne costituisce il giuridico fondamentale presupposto, che non tollera quindi, la sovrapposizione tra i due momenti o peggio la confusione tra gli stessi.

La certezza dell’esecuzione della sanzione serve dunque a conferire maggior serietà ed autorità al principio giuridico di cui la norma è portatrice.

Tale interpretazione, o meglio tale puntualizzazione, non postula nuovi rigoristici interventi del Legislatore, anzi mira a scongiurarli, convinti come siamo che non nell’inasprimento delle sanzioni va ricerata la sicurezza sociale ma nella serietà di gestione di quanto già esiste nel campo del diritto.

La criminalità organizzata
Le logiche che governano l’evoluzione della criminalità organizzata sono sotto costante indagine da parte dei nostri servizi di intelligence.
Distinguere in fenomeni nazionali ed internazionali, ormai, non ha più senso, se non per distinguere i diversi metodi di lotta adottati dalle forze dell’ordine. La pervasività endemica in alcune aree del paese delle organizzazioni storiche italiane (mafia, camorra, ‘ndrangheta, sacra corona unita) e la conseguente locale pressione estorsiva ed intimidatoria, che turba a tutti i livelli le regole di convivenza democratica e condiziona pesantemente lo sviluppo delle aree native, oggi si somma ad una marcata attività internazionale, che abbraccia tutti i possibili modi di arricchimento illecito, dal traffico di stupefacenti al traffico di uomini.
L’Italia è oggi, per motivazioni prevalentemente geografiche, snodo e terminale di due grandi flussi per il traffico di stupefacenti: quello cd del narcotraffico “atlantico” (origine Colombia - cocaina) e quello cd del narcotraffico “afghano” (afghanistan – oppio).
I traffici internazionali hanno portato a sodalizi tra le organizzazioni straniere e italiane, segnatamente quelle albanesi, russofone, maghrebine, negeriane e cinesi.
In tale contesto, particolare attenzione va posta sulla analisi della immigrazione clandestina, che spesso crea i presupposti per la presenza in Italia di presenze non censite di trafficanti che fanno da base ai corrispettivi esteri della stessa organizzazione.

Parallelamente a tali traffici, si sviluppano i tentativi di infiltrazione in diversi settori dell’economia: alimentare e grande distribuzione, immobiliare, turistico alberghiero, edile, sanitario e dello smaltimento dei rifiuti. È il caso delle organizzazioni più evolute (quelle nazionali) e di quelle internazionali dell’ex blocco sovietico. È chiaro come queste infiltrazioni in settori dell’economia siano prevalentemente perseguite al fine del riciclaggio del denaro proveniente dal narcotraffico.

Il tema dell’antiriciclaggio diviene dunque centrale, insieme ai tradizionali strumenti di intelligence e indagini di polizia, al fine di colpire le organizzazioni. È opinione comune che operando sui traffici finanziari si colpisca davvero al cuore le organizzazioni, il cui potere è fondato prevalentemente sulla disponibilità di ingentissime quantità di denaro.

In termini quantitativi, dal 2001 al 2005 sono state individuate ben 842 organizzazioni di stampo mafioso e denunciate 12.300 persone. Sono stati sciolti per infiltrazioni mafiose 26 consigli comunali (8 in Sicilia, 10 in Calabria, 8 in Campania). Sono state sequestrate 14,2 tonnellate di cocaina, 9,3 tonnellate di eroina, 3,9 milioni di piante di cannabis.

Nello stesso periodo diminuiscono i decessi per abuso di droghe, segno della diminuzione del consumo di eroina, con la quale è molto facile incorrere in overdose. Ciò però a fronte di un aumento vertiginoso di uso di cocaina, raramente letale a breve termine ma causa, insieme agli anfetaminici (ecstasy), di grande incidenza causale nelle cosiddette “stragi del sabato sera” (in realtà sono ormai tutte le sere della settimana ad essere sotto osservazione: dati Istat 2005 parlano di un grafico della mortalità, dalle 22 alle 6 del mattino, che forma un triste crescendo: 148 vittime la notte del lunedì, 151 il martedì, 180 il mercoledì,190 il il giovedì, 280 il venerdì, e 408 il sabato. La domenica si ferma a quota 172).

La criminalità comune o diffusa
La criminalità comune o diffusa genera un elevato livello di allarme e preoccupazione nella collettività. Colpisce i beni personali, spesso frutto di una vita di risparmio e sacrificio.

Furti su automobili in sosta, furti in abitazione, borseggi e scippi, furti in esercizi commerciali: è su queste tipologie di reato, unitamente alle rapine (banche, uffici postali, portavalori bancari e postali) che la popolazione misura il proprio grado di sicurezza. Si è già avuto modo di affermare come il singolo cittadino senta di più l’ansia da furto della pensione che l’ansia da kamikaze. Non si possono dimenticare le frodi e truffe informatiche, che colpiscono sempre più spesso i cittadini utilizzatori delle tecnologie web.

È su tale settore della sicurezza che il presidio del territorio è fondamentale, sia in termini di deterrenza che di perseguimento del reato con individuazione dei colpevoli. Da parte delle grandi organizzazioni commerciali (grande distribuzione) e bancarie si fa sempre più massicio uso di sistemi avanzati di monitoraggio e sicurezza: dalle telecamere di controllo, ai sistemi antitaccheggio, ai sistemi di monitoraggio del trasporto valori con controllo satellitare, etc.
Gran parte dei reati dovuti alla criminalità diffusa, tuttavia, colpiscono direttamente il privato cittadino. Ed è per questo che lo Stato deve impegnarsi in uno sforzo particolare di presidio del territorio.
Appare chiaro che le dotazioni di uomini delle forze dell’ordine non sono aumentabili all’infinito. Si tratta di moltiplicare, con i giusti strumenti, la loro capacità operativa: oggi un solo uomo può essere messo in grado di sovrintendere decine di monitor da telecamera con l’ausilio dei “riconoscitori automatici delle scene”.

Tale sforzo è in atto, prevalentemente ai fini di antiterrorismo: il monitoraggio costante dei cosiddetti obiettivi sensibili non è discriminatorio del reato: se una stazione viene monitorata con telecamere e sensoristica varia, lo è a prescindere dalla minaccia.
Particolare attenzione va posta all’integrazione dei sistemi, per permettere un più agevole riconoscimento della minaccia.
L’immigrazione clandestina
Il fenomeno dell’immigrazione clandestina, per le connessioni con i temi della criminalità comune, della criminalità organizzata, dello sfruttamento della prostituzione, risulta un tema di valenza “orizzontale”. Va analizzato sotto gli aspetti del transito dei flussi, della produzione di documenti falsi, dei sistemi di trasporto e ricezione dei clandestini, dei circuiti dello sfruttamento che ne conseguono.

L’italia, per ragioni ancora una volta geografiche, è meta privilegiata di flussi di immigrazione ed anche transito verso i paesi dell’area Shengen.

L’analisi dei dati del Ministero Interni certificano che la presenza irregolare in Italia è tutt’ora composta dai cosiddetti overstayers: coloro che entrano con regolare titolo ma si trattengono oltre la scadenza di esso.

Nel 2006, il Ministero ha stimato una presenza in Italia di 1.937.428 irregolari; di questi, il 64% sono overstayers (1.409.024); il 23% sono entrati via terra clandestinamente (506.388); il 13% sono entrati via mare (22.016, di cui 21.400 in Sicilia). Degli ingressi via mare, come ultimo dato, circa 17.400 persone sul totale dichiarano la seguente nazionalità: marocchina, egiziana, eritrea, tunisina.

Non si può non notare come il problema, al contrario di quanto si apprende quotidianamente da fonti giornalistiche, non siano “gli sbarchi”, sul quale tema, peraltro, si registra un massiccio impiego di uomini e mezzi per la loro individuazione, sia su mare che su terra (Marina Militare, Capitaneria di Porto, ATR42 Multi Purpose della Guardia di Finanza e della Capitaneria, vedette di Carabinieri e GdF, elicotteri, mezzi di protezione civile di ogni tipo, etc). Mentre siamo così impegnati sulle coste, dalle frontiere “alpine” fluiscono clandestini almeno 23 volte più copiosamente. I flussi prevalenti avvengono attraverso la direttrice Croazia-Slovenia.

Capitolo a parte va poi riservato al nomadismo, pur legittimo, ma assolutamente fuori da ogni controllo, specie in fase di ingresso.

L’Italia è genericamente riconosciuta come “paese di recente immigrazione”, pur tuttavia tale definizione non appare del tutto corretta.

Per ragioni naturali, infatti, la penisola italiana è stata per secoli predisposta a divenire terreno di incontro di correnti migratorie ed esperienze culturali disparate ed eterogenee, che hanno nel corso del tempo caratterizzato e conformato la vita sociale e culturale del paese.

Le numerose minoranze etniche e linguistiche (tedeschi, albanesi, serbo-croati, catalani e franco-provenzali) presenti ancora oggi sul territorio italiano, costituiscono una importante testimonianza  di questi fenomeni, anche se difficile da cogliere, in quanto trattasi di comunità assai ben integrate nel tessuto connettivo sociale e produttivo nazionale.

Di seguito si riporta una breve cronistoria del processo migratorio che ha coinvolto l’Italia, a partire dall’età moderna fino ad arrivare ai giorni nostri.

Età moderna

A seguito di una progressiva decadenza dell’economia urbana italiana, si registra una attenuazione dell’immigrazione e crescita esponenziale dell’emigrazione.

Nel vecchio continente, dal XVI al XVIII secolo, le migrazioni sono legate ad attività preindustriali: a carattere coloniale, per quanto riguarda insediamenti stabili ed a carattere stagionale, per impieghi nelle attività agricole o manifatturiere.

Secolo XVIII e XIX

In quei tempi, la rivoluzione industriale in Europa determina una forte polarizzazione fra le regioni più ricche e quelle gradualmente sempre più povere.

Si assiste pertanto alla nascita di nuovi sistemi migratori, maggiormente stabili e diretti verso destinazioni più lontane e quindi all’inizio dell’emigrazione di massa verso il continente americano.

Secolo XX

Durante il XX secolo, l’Italia continua ad essere caratterizzata da alti tassi di emigrazione, infatti nel secondo dopoguerra si assiste ad un aumento dei fenomeni di migrazione interna, diretti in particolare dal sud verso il nord e dalla campagna verso le principali città del paese.

Fino agli anni ’70 il termine immigrazione appare desueto, si parla altresì di presenza straniera.

A partire dagli anni ’70, invece, la struttura dell’economia mondiale subisce profondi mutamenti, come conseguenza della crisi del capitalismo fordista:

· David Harvey – “Accumulazione flessibile”

· Daniel Bell – “Società postindustriale”

· Scott Lash e John Urry – “Capitalismo disorganizzato”

· Flessibilizzazione occupazionale;

· Esportazione all’estero e disarticolazione della produzione;

· Crescita dell’occupazione nel settore dei servizi;

· Centralità del sapere teorico;

· Nuova economia virtuale di flussi monetari transnazionali.

Un nuovo sistema migratorio

A fronte di un generale rallentamento dell’economia mondiale e della preoccupazione generata dalla presenza degli stranieri, i principali paesi di immigrazione istituiscono barriere all’entrata di lavoratori stranieri, temendo la stabilizzazione dei lavoratori stranieri ed il conseguente aumento degli oneri sociali sul sistema di welfare.

La prima nazione ad attuare misure cautelative è la Svizzera, nel 1970, seguita dalla Svezia, Germania, Francia e Benelux.

La conseguenza dell’irrigidimento delle normative favorisce di fatto la costituzione di nuovi poli di attrazione per la manodopera proveniente dai paesi ad alto tasso di disoccupazione. 

Si registrano pertanto fenomeni legati alla contrazione dei movimenti interni all’Europa, alla diminuzione dell’importanza dei rapporti di dipendenza coloniale nella generazione delle correnti migratorie ed un crescente flusso migratorio sud-sud.

Il caso italiano

L’arrivo di nuclei di immigrati, quantitativamente consistenti, si verifica a partire dai primi anni ’70, anno in cui gli stranieri soggiornanti regolarmente in Italia erano 143.838.

Tale flusso è caratterizzato, fin dal principio, come conseguenza di fattori di espulsione dai paesi di esodo e non di attrazione da parte del tessuto produttivo e sociale italiano, investito  della crisi economica, tanto quanto il resto d’Europa ed impreparato all’accoglienza di nuova popolazione immigrata. 

Le prime comunità sono costituite da:

· Giovani donne (filippine, eritree, somale, capoverdiane, latinoamericane): impiegate nel lavoro domestico nelle grandi città;

· Lavoratori maghrebini: in particolare tunisini, impiegati nel settore della pesca in Sicilia;

· Marocchini: dediti al commercio ambulante sull’intero territorio nazionale;

· Egiziani: impiegati nella piccola impresa del nord;

· Cinesi: richiamati dalle attività già avviate da connazionali negli anni ’60;

· Jugoslavi: impiegati nella ricostruzione del dopo-terremoto in Friuli (1976).

La presenza straniera in Italia era al tempo calcolata mediante conteggio dei permessi di soggiorno concessi dal Ministero dell’Interno, che però non contemplava gli ingressi irregolari, l’immigrazione di ritorno di ex emigrati di prima o seconda generazione e gli immigrati provenienti da Europa e altri paesi avanzati.

Tale modalità di conteggio ingenerava inevitabilmente rilevanti problemi statistici. 

Le caratteristiche della prima immigrazione in Italia furono caratterizzate dalla molteplicità delle componenti etnico-culturali e da una forte concentrazione territoriale, mediante uno stretto rapporto tra area geografica di immigrazione e paese di provenienza.

Altri elementi di distinzione furono rappresentati dalla direzione verso regioni a diverso grado di sviluppo, anche con alti tassi di disoccupazione e di urbanizzazione, dalla mobilità degli immigrati all’interno del paese, anche di intere comunità ed infine da un’elevata scolarizzazione.

Anni ’80: la scoperta

Tra gli anni ’80 e ’90 si cominciò a parlare più seriamente del fenomeno immigrazione, anche se, da un punto di vista statistico, permasero le medesime carenze e le stime azzardate. 

Il problema principale fu rappresentato dagli immigrati irregolari, in quanto non si trattava di clandestini, ma di overstayers: persone entrate in Italia regolarmente, quasi sempre con visto turistico e che alla scadenza si ritrovano in condizione di alegalità. 

In mancanza di una normativa specifica, l’immigrazione era regolata dal Testo Unico di polizia del 1931, che si limitava ad imporre un controllo sugli stranieri, per cui l’accesso al lavoro fu regolato da circolari del ministero del lavoro.

Tra il 1979 ed il 1980 si passò da 205.449 a 298.749 stranieri residenti nel nostro paese, con un incremento del 45,4%. Tale impennata è da attribuirsi alla modifica del sistema di registrazione dei permessi di soggiorno: dai permessi superiori a 3 mesi a quelli superiori a un mese.

Negli anni ’80 seguirono aumenti annuali contenuti, che però permisero di superare la quota 400.000 unità nel 1984.

Nel 1986 viene emanata perciò la legge 943: “Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine”; si tratta della prima regolamentazione normativa dell’attività lavorativa straniera. 

Tale legge reca alcune importanti norme in tema di collocamento, trattamento dei lavoratori stranieri, ricongiungimento familiare e sanzioni per l’immigrazione clandestina. 

La legge 943/86 prevede tra l’altro una sanatoria per tutti gli immigrati che, entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge, dimostrino di risiedere a qualsiasi titolo in Italia. 

Anche i datori di lavoro possono denunciare gli immigrati assunti irregolarmente e pertanto nel 1986 vengono accolte 105.000 domande.

E’ importante menzionare che precedentemente, nel 1981, un’altra regolarizzazione era stata ordinata ed aveva riguardato solo alcune migliaia di persone.

Fra il 1986 e il 1988 si passa perciò da 450.277 a 645.423 permessi di soggiorno rilasciati dal ministero dell’interno.

Ancora una volta permangono situazioni di incertezza statistica ed incongruenze negli archivi:

· Nel 1989: 490.338

· Nel 1990: 781.138

Tale discrepanza potrebbe giustificarsi nella mancata soppressione dei permessi scaduti o nei casi di omonimia. Soltanto a partire dal 1991 si hanno delle rilevazioni maggiormente attendibili.

Primi Anni ’90: la legge Martelli (1991)

La legge 39/1990, o legge Martelli, è il primo vero tentativo di disciplina della realtà migratoria e, soprattutto, la prima occasione in cui l’Italia riconosce ufficialmente l’immigrazione come presenza stabile di stranieri che vivono e lavorano nel territorio nazionale.

Si stabiliscono alcune disposizioni urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno di cittadini extracomunitari, cercando di disciplinare in maniera esaustiva l’intera materia dell’immigrazione ed ai soggetti migranti sono riconosciuti i diritti fondamentali della persona, non solo quelli propri dei lavoratori.

Viene ordinata una terza sanatoria per gli irregolari e i clandestini, in seguito alla quale vengono presentate circa 225.000 domande, di cui accolte 217.626. 

Mutamenti qualitativi

Tra gli anni ’80 e i primi anni ’90 l’immigrazione in Italia cambia:

· La percentuale di stranieri provenienti dai paesi della Comunità Europea e dai paesi “avanzati” si riduce drasticamente, sebbene gli ingressi aumentino in valore assoluto (dal 75,8% del 1970 al 27,8% del 1994).

· Oltre la metà degli immigrati nel 1994 proviene dai paesi del sud del mondo, a forte pressione migratoria (51,7%, erano il 15,9% nel 1970).

· Dopo il 1989, cresce la percentuale degli europei dell’est: all’inizio si tratta prevalentemente di rifugiati politici o religiosi, poi di immigrati per lavoro.

Ai gruppi ed etnie già presenti si aggiungono:

·  quelle provenienti dall’Africa sub-sahariana e centro-occidentale, tra cui prevalgono senegalesi e ghanesi;

· Indiani e cingalesi;

· Latinoamericani, soprattutto brasiliani e peruviani;

· Dal 1989, albanesi, jugoslavi, polacchi e rumeni.

Rispetto agli anni precedenti, il contesto cambia radicalmente infatti, oltre l’80% dei migranti si trova in Italia per motivi di lavoro, aumenta la componente clandestina e cresce la stabilizzazione di alcuni segmenti di immigrati, dimostrata dai ricongiungimenti familiari.

La Distribuzione territoriale, alla fine del 1994, conta circa il 51% degli immigrati al nord (Lombardia, Veneto, Emilia Romagna e Piemonte), il 33% al centro (Lazio e Toscana), il 10% al sud (Campania e Puglia) ed il 6% nelle isole (Sicilia).

Per quanto riguarda l’inserimento nel mondo lavorativo, la distribuzione è la seguente:

· Nord:

· Lavoro industriale nelle piccole e medie imprese.

· Lavoro domestico e di assistenza nelle aree urbane.

· Centro-Sud:

· Lavoro stagionale in edilizia e agricoltura. Pagamento a cottimo, con paghe molto inferiori ai minimi sindacali.


Nomadismo: movimento circolare sud-centro-sud

· Molto rari gli impieghi a salari fissi

Altro fattore di riflessione è caratterizzato dalla specializzazione su base etnica infatti, un ulteriore dato che caratterizza l’immigrazione in Italia è rappresentato dalla specializzazione occupazionale:

· Senegalesi e marocchini: maschi giovani non accompagnati dalla famiglia, si dedicano soprattutto al commercio ambulante (vu cumprà);

· Egiziani: spesso accompagnati dalle famiglie e insediati stabilmente al nord, lavorano nell’industria; 

· Cinesi: attività imprenditoriale. Ristoranti in tutto il territorio nazionale e laboratori di abbigliamento e pelletteria in Toscana

· Il lavoro domestico rimane prerogativa femminile. Alle provenienze tradizionali si aggiungono indiane e cingalesi;

· Tra gli europei dell’est, i polacchi sono generalmente impiegati nel lavoro domestico e di assistenza e i rumeni nell’edilizia 

Alcuni dati statistici

A partire dal 1991 al 2000, la situazione è la seguente:

	Anno
	Soggiornanti
	Variazione

	1991
	649.000
	

	1992
	589.000
	- 60.000

	1993
	649.000
	60.000

	1994
	678.000
	29.000

	1995
	729.000
	51.000

	1996
	986.000
	257.000

	1997
	1.023.000
	37.000

	1998
	1.091.000
	68.000

	1999
	1.341.000
	250.000

	2000
	1.380.000
	39.000


L’andamento negli anni ‘90

Nel 1992 si è registrata una diminuzione dei permessi: molti regolarizzati non riescono a trovare un lavoro ufficialmente dichiarato e non sono in grado di attestare il reddito minimo richiesto per il rinnovo del permesso di soggiorno, inoltre negli anni successivi gli aumenti, molto contenuti, avvengono per effetto delle quote programmate e dei ricongiungimenti familiari.

Dal 1992 al 1996 vengono emanati sei decreti legge nel tentativo di adeguare l’impianto della legge del ‘90 alle esigenze concrete della società. 

Il decreto Dini

Il decreto emanato dal Governo Dini, nel 1995, contiene un provvedimento di regolarizzazione, ma non viene convertito in legge.

È necessaria pertanto la legge n. 617/1996 per fare salvi gli effetti della regolarizzazione iniziata nel dicembre del 1995. 

Vengono offerte perciò tre possibilità come occasione di regolarizzazione: 

· per lavoro subordinato;

· per iscrizione nelle liste di collocamento (con l’impegno a trovare un lavoro entro un anno);

· per ricongiungimento familiare.

A seguito delle quali sono accolte 246.000 domande. 

Alcuni dati statistici: Anno 1997

130 nazionalità:

· Marocco, 115.000

· Albania, 67.000

· Ex Jugoslavia, 75.000

· Filippine, 56.000

Distribuzione geografica:

· Centro, 30%

· Nord-ovest, 30%

· Nord-est, 21%

· Sud e isole, 19%

Si registra un maggiore equilibrio fra uomini e donne e crescono la stabilità e il lavoro autonomo.

La legge Turco-Napolitano

Il 6 Marzo 1998 viene emanata la legge n. 40: “Disciplina dell’immigrazione e della condizione dello straniero”, recepita e integrata nel decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, Testo Unico.

Essa prevede:

· Programmazione dei flussi di ingresso per lavoro; 

· Contrasto dell’immigrazione clandestina (istituzione dei Cpt); 

· Aggravamento delle sanzioni penali per il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina; 

· Disciplina della carta di soggiorno; 

· Norme a tutela della famiglia; 

· Integrazione scolastica;

· Parità di assistenza sociale e sanitaria;

· Repressione della discriminazione e parità della tutela giurisdizionale. 

La legge Turco Napolitano prevede inoltre un’ulteriore regolarizzazione degli stranieri presenti in Italia:

· Lavoratori autonomi (14%); 

· Ricongiungimento familiare (3%);

· Lavoratori dipendenti (78%); 

· Soggetti in cerca di occupazione (5%). 

Le domande accolte sono 215.000, superando così abbondantemente il milione di presenze. 

Alcuni dati statistici:

I soggiornanti stranieri dal 2001 al 2005 sono riassunti nella seguente tabella:

	Anno
	Archivi Ministero dell’Interno
	Revisione Istat

	2001
	1.360.049
	1.448.392

	2002
	1.512.324
	1.503.286

	2003
	2.598.223
	n.d.

	2004
	2.786.340 
	n.d.

	2005
	3.035.144
	n.d.


La legge Bossi-Fini

Nel 2002 viene emanata la Legge 189/2002, i cui punti principali sono:

· maggior controllo delle frontiere - rafforzamento dei poteri di polizia; 

· Aiuti agli Stati che collaborano nel contrasto dell’immigrazione clandestina e del traffico di esseri umani, riduzione delle quote per gli Stati che non collaborano;

· Espulsione immediata dei clandestini; 

· Estensione a 60 giorni del periodo di trattenimento nei Centri di Permanenza Temporanea (CPT); 

· Aumento di pena per i trafficanti di clandestini; 

· Rilevazione delle impronte digitali agli stranieri; 

· Ingresso regolare solo a seguito di chiamata nominativa o numerica e collegato strettamente a: contratto di soggiorno, idonea sistemazione alloggiativa e impegno al pagamento delle spese per il rientro da parte del datore di lavoro;

· Riduzione da un anno a sei mesi del permesso di “attesa occupazione”;

· Rilascio della carta di soggiorno dopo sei anni di regolare permanenza, e non più cinque. 

E’ prevista anche in questo caso una sanatoria, a seguito della quale le domande presentate sono 705.404, quelle accolte 634.728.

Si rileva, a differenza delle precedenti leggi una minore segmentazione, infatti le prime dieci nazionalità di immigrati rappresentano il 75% del totale: erano il 51% ed il 60% delle domande proviene da cittadini dell’Europa orientale:

· 132.769 rumeni

· 100.131 ucraini

· 47.060 albanesi

· 30.343 polacchi 

· 29.154 moldavi

Alcuni dati statistici:

A seguito dell’applicazione di tale legge il contesto cambia come di seguito esposto:

	Provenienza
	Regolarizzati
	01/01/2003
	Totale
	Aumento(%)

	Romania
	132.769
	95.834
	228.603
	138,5

	Marocco
	46.918
	172.834
	219.752
	27,1

	Albania
	47.060
	168.963
	216.023
	27,9

	Ucraina
	100.035
	14.035
	114.170
	713,5

	Cina
	32.805
	62.314
	95.119
	52,6

	Filippine
	11.773
	62.257
	74.030
	28,5

	Polonia
	30.343
	35.077
	65.420
	86,5

	Tunisia
	9.657
	51.384
	61.041
	18,8

	Senegal
	11.761
	36.310
	48.071
	32,4

	Perù
	16.061
	31.115
	47.176
	51,6

	India
	12.792
	34.080
	46.872
	37,5

	Ecuador
	33.983
	12.108
	46.091
	280,7


La situazione attuale

Secondo i recenti dati diffusi da Caritas, i migranti regolari presenti nel nostro paese a fine 2005 sono 3.035.000, pari al 5,2% della popolazione italiana:

· Il 70% non supera i 40 anni di età.

· La maggioranza dei permessi di soggiorno ha carattere stabile: 62,6% per lavoro e 29,3% per motivi familiari.

· Nel mercato lavorativo gli stranieri rappresentano il 10% degli occupati.

· 130.969 titolari d’azienda.

· 424.683 studenti nelle scuole italiane sono figli di immigrati. Solo 38.298 iscritti all’università sono stranieri.

La maggioranza degli stranieri residenti nel nostro paese è europea: 48,8% a fine 2005, in prevalenza donne.

Il 78% provengono da paesi non comunitari dell’Europa orientale, con un’incidenza del 38,2% sulla presenza straniera complessiva.

Il secondo continente per numero di stranieri è l’Africa: 23,1% nel 2005. 

· Marocco (10,3% del totale)

· Tunisia (2,7%)

· Egitto (2,1%)

· Algeria, Sudan, Libia e Africa Sub-sahariana in perc. inferiori

Il terzo continente è l’Asia (17,4%)

· Cina (4,9%)

· Filippine (3,4%)

· India (2,3%)

· Sri Lanka (1,9%)

· Bangladesh (1,6%)

· Pakistan (1,5%)

Infine l’America (10,6% - 9,3% Sud America)

· Perù (2,2%)

· Ecuador (2,1%)

· Brasile (1,4%)

Alcuni dati statistici:

 La ripartizione territoriale, in termini percentuali, è la seguente:

	 
	2003
	2004
	2005

	Nord-ovest
	33,4
	34,0
	34,0

	Nord-est
	24,5
	25,3
	25,5

	Centro
	28,0
	27,1
	27,0

	Sud
	10,5
	9,9
	9,8

	Isole
	3,6
	3,7
	3,6


Il numero complessivo dei minori in Italia è difficilmente rilevabile. La Caritas stima alla fine del 2005 una presenza di 586.483 cittadini stranieri da 0 a 18 anni, pari al 19,3%, mentre nel 2001 erano 128.000

I minori stranieri non accompagnati sono, secondo i dati del Comitato Minori per Stranieri, 7.583, in maggioranza provenienti da Romania, Marocco e Albania.
Sicurezza economica nazionale e sicurezza delle informazioni

Il tema della sicurezza economica del Paese abbraccia un vasto comparto di interesse fondamentale per la sicurezza, come accennato anche nei paragrafi precedenti.
Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad una tipologia di minaccia “orizzontale”: movimenti di flussi finanziari illeciti, il loro reimpiego ai fini del riciclaggio, la contraffazione di prodotti, il movimento di persone e cose.
Per quanto riguarda i flussi finanziari illeciti, questi raramente seguono i circuiti bancari: gli adempimenti di antiriciclaggio estesi anche al contrasto del finanziamento terroristico e la tracciabilità delle operazioni finanziarie anche a distanza di tempo scoraggiano tale modalità. E dunque, i trasferimenti illeciti vengono attuati attraverso circuiti alternativi: money transfer, Hawala, cash courier.

La GdF, particolarmente attiva, ha rilevato il 90% di irregolarità su controlli effettuati sui money transfer, chiudendo 56 agenzie non autorizzate.
Particolarmente insidioso poi il sistema del hawala, quasi una istituzione del mondo musulmano.

Il conseguente reimpiego delle somme trasferite illecitamente per investimenti nell’economia nazionale (nei diversi settori immobiliare, sanitario, ecologico, turistico, commerciale ed agroalimentare) crea un indubbio effetto di inquinamento del sistema produttivo.

Circa la contraffazione, è ormai fenomeno dilagante. Ha ripercussioni pesanti sulla legalità commerciale, sulla fiscalità, sulla tutela della salute, specie dei minori. Particolarmente aggressivo è il fenomeno nel settore del tessile, della pelletteria e dell’industria a basso livello tecnologico. Le merci in arrivo nei nostri porti (per il commercio con la Cina, gran parte delle merci arriva nel porto di Napoli) i controlli a campione, pur frequenti, dei container non sortiscono alcun effetto rilevante.
Da qui, un maggior dominio della logistica e della sicurezza portuale potrebbe meglio arginare il fenomeno, che dilaga specialmente nelle zone a più bassa concentrazione criminale: ciò è parlante del fatto di come spesso la criminalità organizzata controlli meglio il territorio di quanto possa fare lo Stato (in effetti, a Napoli le merci arrivano, ma prendono subito la via del centro-nord, per la gran parte).

Per restare nel tema, particolarmente pericoloso il fenomeno del reverse engineering di componenti di armamento, di vario livello tecnologico. Analogo alla contraffazione, il fenomeno può avere conseguenze molto serie. Ci si trova nel difficile compito di favorire le relazioni commerciali e gli scambi di know how (commercio e internazionalizzazione), da un lato, e scoraggiare o monitorare le situazioni che possano portare ad una sicura gestione della questione del “duale”. Tema affine è poi quello della concessione dei visti di ingresso, strettamente legato e sul quale esistono notevoli contraddizioni legislative.
Riciclaggio del denaro e relativi strumenti di contrasto

a. Fin dagli anni ’90 si è fatta strada l’idea che prevenire il riciclaggio del “denaro sporco” costituisca un’efficace strategia di lotta contro la criminalità (organizzata e non ) impedendole di fatto di mettere a frutto i proventi dell’attività illecita.

A tal fine, con legge 5 luglio 1991, n. 197, integrata da successivi provvedimenti normativi (decreti legislativi 25 settembre 1999, n. 374 e 20 febbraio 2004, n. 56) sono state introdotte nell’ordinamento nazionale una serie di misure dirette, da un lato, a limitare l’uso del contante nelle transazioni (non più di 12.500 euro per operazione) e la circolazione degli altri mezzi di pagamento (non trasferibilità di assegni e vaglia per importi superiori a detta soglia), dall’altro, a garantire la tracciabilità delle operazioni più significative ricorrendo alla collaborazione, inizialmente dei soli intermediari (banche, poste, assicurazioni, SIM etc.) e, successivamente, di alcune categorie di operatori non finanziari (agenti immobiliari, commercianti di oggetti preziosi e di cose antiche, case da gioco etc.) e di professionisti (commercialisti, avvocati, notai etc.).

La collaborazione consiste nell’assolvere agli obblighi di:

· identificare la clientela che presso di essi intrattiene rapporti di affari o compie operazioni di importo eccedente i 12.500 euro, anche se in modo frazionato;

· registrare e conservare, in apposito archivio unico, le informazioni relative alla stessa clientela,  ai rapporti instaurati ed alle operazioni compiute;

· segnalare le operazioni che per caratteristiche, entità, natura o per qualsiasi altra circostanza conosciuta in ragione delle funzioni esercitate, tenuto conto dell’attività svolta dal cliente e della sua capacità economica, inducano a ritenere che i mezzi di pagamento utilizzati possano provenire da uno dei reati previsti dagli artt.648 bis e 648 ter del codice penale.

Di tali obblighi è, comunque, la segnalazione delle operazioni sospette l’adempimento sul quale le autorità preposte hanno sempre fatto maggior affidamento, partendo dal presupposto che costituisca lo strumento più efficace per prevenire l’inquinamento del sistema finanziario, dato che consente di scoprire possibili tentativi di riciclaggio prima del loro realizzarsi.

b. In presenza di un apparato di difesa così dettagliato e articolato, si supponeva che non vi fosse spazio per operazioni di riciclaggio.

In realtà, non sembra che lo scopo sia stato raggiunto, in quanto si afferma che ancor oggi il fenomeno del riciclaggio raggiunge, in Italia, importi rilevanti (per il 2006 si parla di 20 miliardi di euro).

Anche ammesso ciò, non può però dirsi che le ragioni dell’insuccesso siano di ordine normativo. Infatti, un dato è certo: almeno sulla carta il complesso di norme antiriciclaggio adottato dall’Italia, appare come uno dei più completi e rigorosi tra quelli vigenti negli altri paesi, coprendo efficacemente tutti i più significativi e delicati settori del sistema economico-finanziario.

Pertanto, eventuali cause di fenomeni di riciclaggio non potrebbero che essere ricollegate a situazioni di non corretta applicazione delle norme da parte di soggetti tenuti alla segnalazione, situazioni evidentemente sfuggite all’azione di vigilanza che, in effetti, sul piano operativo si è rivelata carente con riguardo soprattutto ai settori degli intermediari abilitati e delle società che svolgono attività finanziaria verso il pubblico.

c. Circa gli intermediari abilitati, dalla relazione UIC, relativa al 2006, emerge che in tale anno sono state ispezionate 31 banche (di cui 2 in Puglia ed 1 in Campania), 5 società fiduciarie, 4 SIM, 2 società di assicurazione, 2 società di gestione del risparmio ed un cambiavalute, per un totale di 45 soggetti.

Un numero piuttosto esiguo se rapportato a quello degli intermediari operanti (oltre 1.600).

Se si considera che a conclusione delle ispezioni sono state effettuate 10 segnalazioni di reato all’autorità giudiziaria e 34 contestazioni di violazioni di natura amministrativa, si ha la chiara dimostrazione di quanto sia alta e diffusa la propensione all’inosservanza della disciplina antiriciclaggio in un settore particolarmente a rischio, nel quale è possibile l’impiego senza limiti di denaro contante.

d. Per quanto concerne le società finanziarie iscritte nell’elenco generale previsto dall’art. 106 del Testo unico bancario (decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385), l’UIC, che gestisce l’elenco, è competente a verificare, sulla base della documentazione esibita dalle stesse società, il possesso dei requisiti soggettivi ed oggettivi richiesti per l’iscrizione, ma non viene condotto alcun accertamento sull’effettiva origine delle disponibilità utilizzabili per lo svolgimento dell’attività finanziaria (concessione di finanziamenti, leasing, etc.).

E’ noto che le società finanziarie, a differenza delle banche, non  possono alimentarsi con la raccolta di risparmio dal pubblico, per cui sono costrette ad attingere al mercato dei capitali; e non è detto che si tratti sempre del mercato legale.

Suscita, ad esempio, giustificate perplessità l’eccessiva offerta di finanziamenti a basso costo reclamizzata dalle finanziarie, oltrechè con i tradizionali mezzi di informazione, addirittura tramite volantinaggio.

Eppure sempre secondo la citata relazione UIC, nel 2006 sono state ispezionate soltanto 9 finanziarie delle 1681 che risultano iscritte nell’elenco generale.

Ciò dimostra che, anche in questo caso, si è in presenza di un importante settore del sistema economico-finanziario che, nonostante il formale censimento delle società che vi operano, non costituisce un modello di trasparenza, ingenerando il sospetto che vi possano trovare ospitalità, non solo fenomeni di riciclaggio, ma anche pratiche di usura.

In conclusione, anche per la disciplina in esame vale più che mai l’assioma “le norme ci sono, basta applicarle”; e, nell’applicazione dovrebbe essere data la prevalenza proprio alle norme che prevedono l’attività di vigilanza sui soggetti tenuti agli obblighi antiriciclaggio, rinforzando, eventualmente, i mezzi a disposizione delle autorità a ciò deputate (in particolare, UIC, Banca d’Italia, Consob e Guardia di finanza), perchè è appunto attraverso la vigilanza che è possibile verificare lo stato di osservanza delle norme e punire con severità gli inadempimenti, procedendo eventualmente, nei casi più gravi, all’espulsione dal mercato.
e. Sotto il profilo normativo, allo stato attuale, eventuali interventi si renderebbero opportuni per semplificare alcune procedure in modo da rendere la disciplina antiriciclaggio di più agevole applicazione non solo da parte degli intermediari, che pur hanno nella materia un’esperienza ultraquindicennale, ma soprattutto da parte dei soggetti ultimamente coinvolti e, cioè, operatori non finanziari o liberi professionisti (sempre che, ovviamente, tali semplificazioni non siano già previste nel testo del provvedimento legislativo di attuazione della terza direttiva UE in corso di emanazione).

Contraffazione di beni e servizi e relativi strumenti di contrasto

L' "industria" della contraffazione - come è ovvio - non pubblica i propri bilanci, né tanto meno li fa certificare da società di auditing. Le stime sono sempre induttive e quasi sempre per difetto. Variabilità, anche notevoli, nei comparti disaggregati sono dovute a diverse metodologie di valorizzazione e a dati di partenza basati su indicatori diversi (sequestri operati, numero di addetti all’ "economia sommersa", merce circolante/merce prodotta o importata ufficialmente, ecc.). Ancora più difficili da valutare sono i danni della contraffazione: se la sottrazione alle vendite legittime da parte delle vendite contraffatte non sempre e non necessariamente è in rapporto da 1:1, ad esse vanno comunque aggiunti notevoli danni di immagine, nonché mancati introiti fiscali e rilevantissimi costi sociali. 

1.850 % circa è l'incremento mondiale della contraffazione dei prodotti negli ultimi 12 anni ('93-'05). 

dal 7% al 9% è la quota di vendite di merci contraffatte, dell'intero commercio mondiale, pari a oltre USD 450 mld (stime OECD). Si passa dal 5% dell'industria degli orologi, al 6% dell'industria farmaceutica, al 10% della profumeria, al 20% di tessile, moda e abbigliamento, al 25% dell'audiovideo, al 35% del software. 

270.000 è la stima dei posti di lavoro persi negli ultimi 10 anni a livello mondiale, a causa della contraffazione, di cui 125.000 circa nella sola Comunità Europea. 

70% circa della produzione mondiale di contraffazioni proviene dal Sud-Est asiatico. La destinazione è per il 60% l'Unione Europea, per il 40% il resto del mondo. La Cina è di gran lunga al primo posto, seguita da Corea, Taiwan e altri paesi dell'area. 

30% circa della produzione mondiale di contraffazioni proviene dal bacino mediterraneo, con destinazione l'Unione Europea, gli Stati Uniti, l'Africa, l'Est Europeo. I paesi leader sono l'Italia, la Spagna, la Turchia, il Marocco. Le dinamiche della globalizzazione fanno sì che tra questi due bacini, un tempo separati, vi sia ormai una completa interpenetrabilità: sempre più spesso componenti falsificati di origine cinese entrano nell'UE scegliendo i varchi doganali più deboli come i porti del Nord Europa e gli stati nuovi membri. Vengono quindi assemblati e spesso dotati di marchi contraffatti in diversi paesi dell'Unione, tra cui purtroppo primeggia l'Italia, che oltretutto è anche prima in Europa come consumatore di beni contraffatti. 

3,5/7 mld di euro è il giro d'affari stimato dei produttori di patacche in Italia, al 2005. Di questi il 60% si riferisce a prodotti d'abbigliamento e di moda (tessile, pelletteria, calzature), il resto a orologeria, beni di consumo, componentistica, audiovisivo, software, importati completi (anche da altri paesi UE dove sono arrivati dall'Estremo Oriente) o perfezionati in Italia. Analogo il "consumo apparente" (beni contraffatti prodotti - beni contraffatti esportati + beni contraffatti importati). Secondo un'altra stima, più conservatrice e basata sulla proiezione a partire dai sequestri operati dalle Forze dell'Ordine, la cifra sarebbe ridimensionabile a 1,5 miliardi di euro. L'industria della contraffazione è diffusa in tutto il territorio nazionale, con punte particolarmente elevate in Campania (abbigliamento, componentistica, beni di largo consumo), Toscana, Lazio e Marche (pelletteria), Nord Ovest e Nord Est (componentistica e orologeria).
Particolarmente pericolosa appare la contraffazione farmaceutica.

Secondo recenti dati (novembre 2004), forniti dall'OMS, 1 farmaco su 10 nel mondo è falso ed il fenomeno non interessa più solo i paesi poveri, ma anche l'Unione Europea e gli Stati Uniti . 

Cina ed India sono i maggiori produttori di farmaci contraffatti, ma negli ultimi anni anche i paesi dell'Est Europeo, Russia ed Ucraina in particolare, sono diventati grandi produttori. Il traffico sarebbe gestito dalla malavita organizzata russa, cinese, messicana e Colombiana. Pare che stiamo avendo a che fare con un cartello potente, come quello del narcotraffico. 

In alcuni stati africani il 60% dei farmaci sarebbe contraffatto (sino al 70% degli antimalarici), il 30% in Brasile, ma è allarme anche in Europa con il 10% di farmaci falsi. Anche negli Stati Uniti l'alto costo ed il basso contributo pubblico alla spesa farmaceutica, induce un aumento dell'uso di prodotti contraffatti, spesso provenienti dal Messico, dove sembra che 1/4 dei medicinali in commercio sia falso. Tali prodotti vengono introdotti in USA dai cittadini americani, che giornalmente attraversano la frontiera messicana, rifornendosi di farmaci a basso prezzo, come è stato dimostrato da un recente studio condotto dalla dogana statunitense.

Nei maggiori paesi produttori (Cina, India, Russia, Ucraina) spesso sono le stesse case farmaceutiche ufficialmente riconosciute, che producono 2 catene di farmaci parallele, quella ufficiale e quella contraffatta. 

Il 28% delle falsificazioni interessa gli antibiotici, il 18% gli steroidi e gli ormoni in genere, l'8% gli antiallergici, il 7% gli antimalarici.

La vendita on line, attualmente ci sono più di 1000 farmacie on line, secondo l'FDA (Food end Drug Administration), sarebbe fonte di grande diffusione di farmaci contraffatti.

Che cos’è un farmaco contraffatto? L'Organizzazione Mondiale della Sanita' definisce come contraffatto un "farmaco che deliberatamente e fraudolentemente, reca false indicazioni riguardo alla sua origine e/o identita'".

Esistono diverse forme di contraffazione: i "FALSI PERFETTI", identici all'originale, ma importati mediante operazioni illecite di mercato parallelo. I "FALSI IMPERFETTI", che contengono le giuste componenti, ma non nella quantità esatta e/o non rispettano i requisiti richiesti ad es. in relazione alla scadenza o alla biodisponibilita'. I "FALSI SOLO APPARENZA", che non contengono il principio attivo, quindi inutili ed infine i"FALSI CRIMINALI", che contengono addirittura sostanze nocive. A queste categorie va aggiunta quella derivata dalla manipolazione di farmaci autentici (ad esempio farmaci scaduti, rimessi in commercio dopo nuova etichettatura). La potenziale pericolosità di un farmaco contraffatto riguarda il principio attivo, gli eccipienti ed il confezionamento. Chiaramente un farmaco,che non contiene il principio attivo è sicuramente inutile, ma anche estremamente dannoso in molti casi: anticoncezionali placebo in Brasile, antimalarici senza principio attivo in Cambogia ed in Africa, falsi vaccini per la meningite in Niger. Molte sono le morti per malattie respiratorie in bimbi africani,sicuramente più numerose se curate con antibiotici senza principio attivo ed in compenso acquistati a caro prezzo. L'uso di antibiotici sottodosati in altri casi induce fenomeni di selezione di ceppi batterici resistenti. Per quanto riguarda gli eccipienti,possono essere usate sostanze tossiche: ad Haiti nel 1996, 72 bambini sono deceduti per aver ingerito uno sciroppo di paracetamolo, che conteneva come eccipiente glicole dietilenico, un potente antigelo, al posto di glicole propilenico, normalmente usato nello sciroppo. La stessa sostanza nel 1990 aveva ucciso in Nigeria circa cento bambini. Per quanto riguarda il confezionamento molte possono essere le alterazioni, come quelle che riguardano il materiale dei contenitori e le norme di sterilità. Esiste inoltre la pericolosità legata alla cattiva conservazione, esempio lampante è rappresentato dalla catena del freddo, indispensabile per conservare l'efficacia di molti vaccini. Ed infine il riciclo dei prodotti scaduti.
In Italia un decreto del Ministero della Salute del 15/7/04, pubblicato sulla G.U. del 4/1/05, prevede norme per la tracciabilità dei farmaci attraverso un bollino di riconoscimento, che permette di verificare l'autenticità del farmaco e di seguirne il percorso dalla casa produttrice su tutto il territorio nazionale, sino alle farmacie, alle Aziende Sanitarie Locali, agli Ospedali, con possibilita' di valutazioni anche epidemiologiche. Al primo posto tra i farmaci contraffatti in Italia, come in Europa e probabilmente nel mondo troviamo la"pillola blu", come dimostrano le informazioni sui sequestri effettuati dagli organi competenti,ma sicuramente piu' preoccupante è la situazione determinata dai falsi antibiotici e dai falsi vaccini con gravi ripercussioni negative sulla salute soprattutto dei soggetti in età pediatrica.
Cenni normativi

Il Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale territoriale, adottato sul finire della precedente Legislatura (decreto legge n. 35/2005, convertito in legge n. 80/2005), ha consentito il rilancio degli investimenti, che ha sostanzialmente avviato quella ripresa economica registratasi nel corso del 2006 e tuttora in fase attiva.

Tra l’altro, con quel provvedimento è stata prevista (articolo 1 quater) l’istituzione dell’Alto Commissario per la lotta alla contraffazione, con compiti di:

a) coordinamento delle funzioni di sorveglianza in materia di violazione dei diritti di proprietà industriale ed intellettuale;

b) monitoraggio sulle attività di prevenzione e din repressione di fenomeni di contaffazione.

Peraltro il comma 11 dell’articolo 1 dello stesso decreto legge n. 35 prevede che L’Alto Commissario operi in stretto collegamento con le analoghe strutture degli altri paesi esteri.

Con successivo provvedimento (decreto legge n. 2/2006, convertito con modificazioni dalla legge n. 81/2006), il ruolo dell’Alto Commissario è stato inoltre potenziato (articolo 4 bis) prevedendosi:

a) l’estensione dell’attività di monitoraggio e di intervento a tutto il comparto agroalimentare; 

b) l’assistenza alle imprese per la tutela contro le pratiche commerciali sleali.
La gravità dei fenomeni contraffattivi, che con il tempo si sono estesi a sempre maggiori categorie di beni e servizi, è stata pienamente condivisa dalle Istituzioni proposte, che tuttavia trovano ancora difficoltà nell’attuazione di proficue azioni di contrasto, che vanno dalla prevenzione alla repressione.

A tale ultimo riguardo, occorre rammentare che il ripetuto decreto legge n. 35 del 2005 prevede altresì:

· l’istituzione, dell’articolo 1 comma 7, di un apposito regime sanzionatorio;

· l’obbiettivo di utilizzo, al successivo comma 8, delle entrate derivanti da tale sanzioni per misure di lotta alla contraffazione.

La novità di tale regime sanzionatorio è quello di colpire non solo i contraffattori ma anche di acquirenti “in mala fede” dei prodotti contraffatti, ovvero coloro che sono consapevoli di acquistare prodotti il cui prezzo, troppo basso, ne denuncia inequivocabilmente l’origine illecita.

La complessità tuttavia della normativa non ne ha consentito, finora, una proficua attuazione, tant’è che nel Bilancio dello Stato non risulta ad oggi acquisita alcuna entrata a tale titolo sanzionatorio, nonostante il fenomeno contaffattorio sia sempre più virulento.

Hanno contribuito a vanificare tale azione di contrasto non solo la mancanza di chiari criteri di comportamento per le Istituzioni competenti (dalle diverse Amministrazioni centrali, regionali e locali alle Forze di Polizia, ivi comprese le numerose Polizie Municipali) ma anche la genericità della norma istitutiva, tant’è che si è dovuto ripetutamente intervenire in sede legislativa per stabilire che:

· sussiste un limite minimo di sanzione, di 500 euro, rispetto al solo limite massimo di 10.000 euro inizialmente indicato;

· per gli operatori intermedi, la cui situazione è più grave rispetto al consumatore finale, la sanzione va da 20.000 euro a un milione di euro.

Gli obiettivi e le azioni

La necessità della lotta alla contraffazione ha numerosi aspetti, che vanno dal valore etico-sociale del necessario contrasto di tale fenomeno criminoso alla esigenza della tutela dell’uomo e dell’economia.

Va intanto evidenziato che la contraffazione e tutte le ulteriori attività clandestine che ad essa si accompagnano o si ricollegano determinano una profonda spaccatura tra l’area degli operatori corretti che, peraltro, costituiscono la base del nostro Made in Italy e l’area degli operatori privi di scrupoli che si arricchiscono illecitamente, minacciando continuamente quella base così preziosa della nostra economia.

Va poi considerato che questi illeciti arricchimenti vanno troppo spesso a finanziare le attività criminose, che vanno dalla criminalità organizzata al terrorismo interno ed internazionale.

Sotto il profilo più strettamente economico, va inoltre rilevato che la contraffazione incide pesantemente oramai non solo in tutti i campi della produzione (industriale, artigianale ed agricola) ma anche in tutte le connesse attività commerciali, nonché sulla relativa occupazione.

Infatti, da un lato si determinano cadute di produzioni e commercializzazioni lecite, con i relativi fatturati, dall’altro di determinano corrispondenti eccedenze di personale insostenibili per le aziende.

Le conseguenze sono facilmente intuibili per la loro gravità, sia in termini di gestioni aziendali, sia in termini di spinte disoccupazionali.

A tutto ciò si accompagna una grave percussione finanziaria, con lo spostamento di ingenti risorse dagli investimenti produttivi leciti al finanziamento di speculazioni e attività illecite, come già sopra indicato.

Ulteriori riflessi, infine, si registrano in termini di finanza pubblica: la clandestinità dei regimi in cui opera la contraffazione dei beni eservizi e la relativa commercializzazione incidono direttamente sull’Erario e, quindi, sul benessere della collettività.

Siamo in presenza, infatti ,di una delle più importati fonti di evasione, non soltanto fiscale ma anche parafiscale:

· nella prima categoria, vanno considerati i minori gettiti di IVA e di imposte dirette che la clandestinità dei fenomeni questione determinano;

· nella seconda categoria, vanno considerati minori gettiti contributivi spettanti ai diversi regimi previdenziali ed assicurativi, in dipendenza non solo del “lavoro nero” che si accompagna alla clandestinità delle produzioni, ma anche delle spinte disoccupazionali di cui sopra è cenno.

Tutto questo concorre a minare le basi della finanza pubblica, sottraendo risorse che:

· da un lato, consentirebbero di ridurre progressivamente il debito pubblico e la relativa spesa per interessi passivi, al momento giunta ad oltre 70 miliardi di euro anni;

· dall’altro, consentirebbero di finanziare azioni di equità sociale e di sostegno all’economia, mediante la revisione dei carichi fiscali, il finanziamento di investimenti ad infrastrutture e simili, a tutto vantaggio della famiglia e dell’impresa.

Il danno e la beffa, quindi: a fenomeni di accrescimento di ricchezza reale per operatori senza scrupoli e per finalità illecite e criminose, fa fronte una situazione pesante di oneri e di mancanza di interventi per la parte sana della nostra società e per il futuro dei nostro giovani.

Tutto ciò costituisce una problematica capitolo della più ampia tematica della “sicurezza”, che necessita di azioni pronte e concrete che vanno dai ricordati obiettivi di recupero dell’evasione, a quelli di sostegno alla imprese e alle famiglie, considerandosi in particolare che la stessa salute dell’uomo oggi è sempre più compromessa dalle attività contraffattive che riguardano i prodotti alimentari, farmaceutici, dell’igiene a simili.

E’ uno sforzo continuo delle Istituzioni e degli stessi cittadini che si deve quindi assicurare.
1.4.1. I visti e le interazioni con il duale

Le connesse problematiche dei “visti” e del “duale” trovano comunque origine in specifiche determinazioni comunitarie:

1. per quanto riguarda: “visti”, occorre rammentare la Decisione del Consiglio UE dell’8 giugno 2004 (2004/512/CE) che istituisce il sistema di informazione visti (VIS);

2. per quanto riguarda il “duale”, va richiamato il Reg. CE 1334 del 2000 del Consiglio del 22 giugno 2000, che prevede l’istituzione di apposita autorità nei diversi Paesi membri, per il controllo delle esportazioni di prodotti e tecnologie a duplice uso.

Entrambe le determinazioni sono state recepite nel nostro ordinamento interno, dando luogo alla formazione di normative nazionali di grande rilevanza. 

La disciplina sui “visti” è stata adottata con il Decreto Legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito modificazioni dalla Legge 14 marzo 2005, n. 80, che all’articolo 1, comma 5, prevede l’istituzione presso il Ministero dell’Economia e delle Finanze di un apposito Fondo di carattere continuativo, con la dotazione annua di circa quaranta milioni a regime. 

Tale fondo va ripartito tra le Amministrazioni interessate, che la norma non specifica ma che in via amministrativa sono state individuate nei Ministeri dell’Interno, della Giustizia e degli Affari Esteri, per la realizzazione dei sistemi informatici e banche dati per la gestione dei dati.

Finalità della normativa comunitaria è il contrasto della criminalità organizzata e dell’immigrazione illegale, attraverso lo scambio tra gli stati membri dei dati relativi ai “visti” sui movimenti di persone.

Com’è noto, i flussi migratori possono avere molteplici origini, più o meno legittime e più o meno governabili. Ma ciò che in particolare rileva è che in presenza di motivazioni d’ordine economico – ovverossia di natura produttiva, commerciale, turistica, lavorativa e simili – tali flussi vanno necessariamente promossi ed agevolati, nel rispetto tuttavia della contemporanea esigenza di scongiurare rischi per la sicurezza del Paese.

Occorre in particolare sottolineare che, nell’attuale sistema di mercato aperto, i nostri operatori commerciali sono legati da rapporti internazionali che necessitano di indispensabili condizioi di sicurezza per la gestione degli scambi, pena l’emarginazione del sistema di mercato globale. Inoltre, assume grande rilevanza la politica dell’attrazione nel nostro territorio, con particolare riguardo al Mezzogiorno, degli investimenti stranieri, politica da tempo ormai avviata ma purtroppo fortemente condizionata proprio dalle precarie condizioni di sicurezza che caratterizzano i nostri insediamenti produttivi, commerciali e di servizi, fortemente esposti agli attacchi della malavita e della criminalitàorganizzata.

Da ultimo, la politica dell’attrazione degli investimenti è stata anche affrontata dallo stesso Decreto Legge n. 35 del 2005, convertito dalla Legge n. 80 del 2005, che altresì prevede (articolo 6, comma 12) l’istituzione nell’ambito CIPE di un apposito “Comitato per l’attrazione delle risorse in Italia”, anche in termini di “persone di alta qualifica”. Nonostante la mancata operatività, finora, di tale Comitato interministeriale, siamo comunque in presenza di una irrinunciabile occasione di armonizzazione, sistematizzazione e informatizzazione di procedure per l’ingresso, tra l’altro, di uomini d’affari e di prestatori di servizi, sulla base degli impegni internazionali del nostro Paese nel quadro dei negoziati GATS dell’Organizzazione Mondiale del Commercio.

L’obiettivo da privilegiare appare quello della creazione di una procedura standardizzata e informatizzata per il rilascio di visti VIP e di visti GATS compatibile con l’attuale quadro normativo e con le sue valutabili evoluzioni con gli impegni internazionali del nostro Paese, con gli imperativi di sicurezza nazionale e con le esigenze di un moderno sistema economico di scambi internazionali.

Giova al riguardo precisare che:

· il visto VIP ha lo scopo di agevolare l’ingresso di persone che rivestono ruoli di rilevanza in ambito economico commerciale, come imprenditori, membri di consigli di amministrazione di imprese, consiglieri economici, ecc., ad alta mobilità in funzione dei ruoli. Ciò, attraverso apposite banche dati “frequent comers” e con l’applicazione di procedure automatizzate per il rilascio dei visti;

· il visto GATS ha lo scopo di agevolare ulteriormente, attraverso canali separati e preferenziali, il rilascio di visti legati alle categorie di persone che entrano nel nostro Paese in base agli impegni assunti nel quadro del negaziato GATS/WTO e parzialmente coincidenti con quelli rilasciati per la legge sull’immigrazione per motivi di lavoro.

Ciò attraverso apposite banche dati “frequent services suppliers” e con lapplicazione di idonee procedure informatizzate, volte a rilevare anche la temporaneità del movimento migratorio.

Una terza fattispecie di visto potrebbe essere quella connessa alle procedure di controllo dei movimenti collegati ai beni e servizi ad uso duale, di cui appresso si dirà.

Passando, invero, alla tematica del “duale” – strettamente connessa alla precedente - , occorre evidenziare che il citato Reg. CE 1334 del 2000 è stato recepito con il Decreto Legislativo 9 aprile 2003, n. 96, con il quale è stata istituita, presso l’allora Ministero delle Attività Produttive, l’apposita Autorità Nazionale, notificata presso tutte le analoghe Autorità degli altri Paesi membri.

Tale autorità è incaricata dell’espletamento delle delicate e complesse operazioni autorizzatorie e di controllo relative alle esportazioni di prodotti e tecnologie a “duplice uso”, ovvero di quei prodotti e tecnologie ufficialmente destinati ad usi civili ma di fatto utilizzabili per scopi offensivi. 

L’interconnessione tra le due tematiche è tanto più rilevante quanto più ampi i margini di libera circolazione di persone e cose, non adeguatamente controllata e governata e, pertanto, di estrema pericolosità per l’alimentazione di criminalità organizzata e di terrorismo internazionale.

Va da sè che la pericolosità dei prodotti, delle tecnologie e dei servizi “dual use”non è oggettiva bensì insita nel loro utilizzo malevolo. In ogni caso, il timore dell’utilizzo improprio di tali beni non avrebberagione d’essere, ove non operassero soggetti (trafficanti) malintenzionati, disponibili a farsi mercati senza scrupoli dei beni stessi.

Ed è per questo che si ritorna alla problematica del sistema dei “visti” ed alla connessione tra le due tematiche, tenuto conto della grave carenza in termini di efficaci impianti di controllo, rilevazione e monitoraggio dei movimenti e flussi di persone e della relativa dotazione di apposite banche dati.

Il problema centrale è quindi quello dell’effettiva realizzazione di tali stutture, cui si potrebbe provvedere mediante utilizzo delle risorse (oltre quaranta milioni di euro annui) per lo scopoautorizzate dal ripetuto Decreto Legge n. 35 del 2005.

Si è quindi in presenza di problematiche la cui risoluzione non richiederebbe l’adozione di nuove leggi, ma soltanto adempimenti di natura amministrativa, per l’utilizzo delle risorse annuali di bilancio dello Stato preordinate per lo scopo con carattere di continuità.

Le azioni da attivare si concretizzerebbero, quindi, nel rivolgere indirizzi per l’utilizzazione delle predette risorse di bilancio, alla cui ripartizione deve provvedere il Ministro dell’Economia e delle Finanze, su proposta dei Ministri competenti, al momento individuati in quelli dell’Interno, degli Affari Esteri e della Giustizia.
PARTE III^ - Considerazioni finali
Criminalità organizzata

La criminalità organizzata esercita la propria attività con le modalità di una vera e propria impresa economica, ponendo in essere tutta una serie di attività commerciali e finanziarie, attraverso le quali utilizza disponibilità illecitamente accumulate, per occupare illegalmente grosse fette del mercato, ponendo ai margini in questo modo quelle aziende che, operando regolarmente, hanno maggiori difficoltà nel reperimento dei fondi necessari e che pertanto non sono competitive.

Per contrastare la diffusione di questo fenomeno, i cui effetti si ripercuotono negativamente sull’economia dell’intero Paese perché alterano profondamente i meccanismi di mercato e inficiano l’efficienza e la correttezza dell’attività finanziaria, è necessario inasprire le norme che consentono di verificare la liceità e la consistenza dei patrimoni accumulati, sia prevedendo accertamenti estesi anche ai familiari per dimostrare la corrispondenza del tenore di vita dei soggetti interessati con i redditi dichiarati, sia attraverso indagini e controlli sulle banche, uffici della pubblica Amministrazione e sulle concessioni di eventuali appalti pubblici.

Non è concepibile che persone che si permettono il lusso di sfoggiare auto di grosse cilindrate o natanti di grande cabotaggio, risultino, poi, assolutamente sconosciuti al fisco oppure che i beni utilizzati appartengono fittiziamente a società, magari straniere, di cui non è possibile accertarne l’identità o l’esistenza.

La criminalità va colpita nella sua consistenza economica.

Essa gestisce un esercito di persone, proprio perché dispone di ingenti capacità finanziarie ed anche se i continui arresti operati dalle Forze di Polizia hanno contribuito ad una decimazione, ci saranno sempre nuovo affiliati, che o per mancanza di lavoro o perché attratti da facili guadagni, andranno a rimpiazzare le file di quelli arrestati o uccisi in scontri tra le stesse bande.

Occorre procedere con rapidità, liberandosi dai numerosi vincoli burocratici, alla confisca di quei patrimoni di cui non è stato possibile accertare la liceità, di cui sia evidente l’appartenenza a boss mafiosi o loro congiunti, parte di essi andrebbero destinati a fini sociali e parte venduti ed il ricavato destinato a qualificati corsi di istruzione nelle scuole per la diffusione della cultura della legalità, soprattutto nelle zone a rischio.

La confisca dei beni del boss avrebbe anche un valore esemplare nei confronti di quei giovani che aspirano ad rimpinguare le file dei malavitosi, nella convinzione che tale appartenenza conferisca loro rispetto e benessere. In un libro sulla camorra scritto da un giornalista napoletano si racconta che il momento più interessante per i ragazzi arruolati dalla stessa organizzazione, è la consegna del “ferro”, cioè della pistola, che li fa ergere al ruolo effettivo di affiliato.

Bisogna, invece, convincere questi giovani che la strada del crimine è senza ritorno e produce solo effetti illusori, che rischiano di spegnersi proprio dietro lo sparo di quella pistola, che essi tanto agognano.

Per fare questo, però, occorre dar loro la certezza di un futuro diverso, fatto di lavoro e non di promesse, un lavoro stabile e non precario e soprattutto operare in modo che possano riacquistare la fiducia nelle istituzioni e convincersi che solo la legalità possa consentire loro di inserirsi in un contesto sociale civile e democratico.

Il nostro Paese, per la sua conformazione geografica, è esposto al rischio di un diretto coinvolgimento in tutte le rotte dei traffici illeciti, dagli stupefacenti provenienti dal Medio  Oriente e dal Nord Africa, alle armi provenienti dai Paesi europei, all’immigrazione clandestina, alla prostituzione ed al traffico di droga.

Nel nostro paese operano vere e proprie organizzazioni criminali a livello internazionale, come la mafia russa, i cartelli colombiani, la triade cinese, la criminalità albanese e quella turca e da ultimo, con episodi molto preoccupanti, quella rumena.

Ad esempio, la mafia cinese (la parola Triade, simbolo a tre lati, rappresenta l’unione delle tre forze primarie dell’Universo:paradiso, terra, uomo) gestisce direttamente l’immigrazione clandestina in Italia dei cittadini  cinesi, che una volta giunti, vengono privati dei passaporti e non possono allontanarsi fino a quando non hanno pagato il debito con l’organizzazione e, nel caso di insolvenza, vengono venduti ad altre organizzazioni, mentre le donne possono essere costrette a prostituirsi.

Essi vengono, per lo più, utilizzati nel lavoro nero, nei ristoranti gestiti dai connazionali e talvolta vengono anche inseriti nei laboratori tessili e di pelletteria, avvalendosi della complicità di cooperative o società locali,che si preoccupano di fornire la documentazione per la regolarizzazione dei clandestini.

Costituiscono delle caste chiuse, con un loro territorio molte volte inaccessibile alle stesse Forze dell’Ordine.

Muovono un giro di affari impressionante, i cui ricavi finiscono quasi totalmente nel loro Paese di origine ed in alcuni casi i loro prodotti sono stati ritenuti nocivi per la salute, come si è potuto recentemente rilevare nel settore giocattoli e in altri oggetti contraffatti con la sigla CE, che secondo quanto dichiarato dagli stessi cinesi nel corso di un sopralluogo effettuato dalla Guardia di Finanza significava “China Export” e che invece si prestava  all’equivoco di essere intesa come “Comunità Europea”.

Sarebbe interessante conoscere i redditi, che pure dovrebbero essere ingenti, dichiarati da questi soggetti ed il numero degli accertamenti effettuati sulle attività da essi esercitate.

Fenomeno frequentemente utilizzato dalla Mafia cinese è costituito dall’acquisizione di esercizi o aziende commerciali, mediante pressioni di ogni tipo nei confronti di singoli commercianti italiani.

Ciò ha determinato la monopolizzazione di intere aree urbane, entro le quali riesce difficile operare qualsiasi tipo di intervento o controllo.

Poiché la compravendita delle attività commerciali, indipendentemente dalla cessione delle mura, avviene in base alla legge vigente senza la presenza del notaio, mediante il mero passaggio della licenza, sarebbe opportuno stabilire che detto trasferimento avvenisse a mezzo del notaio, il quale, essendo sottoposto alla normativa antiriciclaggio, è tenuto alla segnalazione di eventuali operazioni sospette.

Tale previsione ovviamente dovrebbe essere generalizzata.

La camorra, invece, ha rivolto i suoi interessi ad una serie molteplice di attività, come il traffico degli stupefacenti, il contrabbando delle sigarette, l’estorsione, l’usura, le scommesse clandestine, lo smaltimento dei rifiuti e le rilevanti truffe a danno dello Stato e di enti pubblici economici.

E’ inserita anche nei campi dell’economia legale tra cui l’attività edilizia commerciale e finanziaria, nonché nella realizzazione delle più importanti opere pubbliche.

Attualmente, è in corso una sanguinosa faida tra bande rivali, che ha già provocato numerosi morti, dovuta soprattutto alla scissione di alcuni gruppi criminali, impegnati ad imporre la propria supremazia sul territorio.

A Napoli e dintorni, circa il 70% dei commercianti, è costretto a pagare le tangenti per evitare danni alla propria persona o ai loro beni.

E’ inutile predicare a questa gente che bisogna avere il coraggio di rifiutare di pagare, denunciare gli estorsori, confidare nella presenza dello Stato, quando poi lo Stato dimostra di  non esserci nel momento in cui lascia solo il denunziante alla mercè del delinquente.

In molti casi, persone che assistono a fatti di sangue, furti o scippi evitano di testimoniare per paura di esporsi a gravi atti di ritorsione.

Ed allora, perché non garantire a queste persone, che pure avrebbero voglia di contribuire al ripristino della legalità, il completo anonimato, magari affidando, nella più completa segretezza, la loro testimonianza ad un appartenente delle Forze dell’Ordine, che se ne dovrebbe far carico, rappresentandole e comparendo in ogni grado di giudizio, senza mai svelare l’identità del vero testimone??

Ciò potrebbe portare sicuramente alla scoperta di gravi fatti criminosi, finora rimasti impuniti per mancanza di testimoni, soprattutto in zone dominate da forte componente mafiosa.

Anche l’usura si presenta in forte espansione, in quanto costituisce in alcuni casi il mezzo diretto per l’acquisizione di imprese, soprattutto commerciali, dove poi vengono reinvestiti i proventi illeciti.

Bisogna a questo proposito ricordare che, contrariamente a quanto si ritiene, l’usura non sempre si concretizza nella concessione di prestiti ad alto tasso di interesse. In molti casi il prestito viene fatto senza alcun interesse, proprio perché approfittando delle difficoltà iniziali dell’esercente l’attività commerciale o d’impresa, lo si induce ad accettare una concessione che a prima vista ed in quel momento può sembrare vantaggiosa, ma che poi si rivela come una vera e propria trappola, perché si conclude quasi sempre con  la sottrazione dell’azienda o dell’impresa.

Infatti, sono state riscontrate notevoli cessioni forzate di attività commerciali con relativi passaggi di licenze o, in caso di società, con l’ingresso, in forma di partecipazione, di emissari della criminalità.

Poco efficaci si sono dimostrate le norme recate dalla legge n. 108 del 1996 sull’usura, ed in particolare l’art. 14 (Fondo di solidarietà per le vittime dell’usura), sia perché i tempi di concessione del finanziamento sono molto lunghi, sia per la rigidità dei requisiti necessari per l’accesso al fondo (denuncia  dell’usuraio costituzione in giudizio, etc.).

Questo ha comportato che molte delle denunce presentate sono state ritirate.

Sarebbe opportuno stabilire che chi denuncia, venga trattato alla stessa stregua dell’informatore di giustizia.

Andrebbe protetto ed aiutato economicamente in tempi rapidi, per evitare che il soggetto, già debilitato sul piano fisico e su quello finanziario, rischi di essere completamente cancellato dal circuito economico di cui faceva parte ed in cui cerca di reinserirsi.

Si noti che oggi i protestati in Italia sono circa 4 milioni e ciò fa capire quale terreno fertile possano trovare gli usurai fra persone che non possono accedere al credito bancario, proprio per la loro posizione di protestati.

L’usura dimostra, poi, la sua pericolosità allorquando l’usurato non riesce a soddisfare il prestito ricevuto.

Dapprima le minacce e le intimidazioni, e poi gli atti di violenza come l’incendio dei negozi e dell’abitazione, le gambizzazioni ed in alcuni casi l’omicidio.

Significativo ed aberrante nella sua crudeltà un fatto di cronaca riportato da alcuni dei più importanti quotidiani .

In Sicilia, la vedova di un commerciante ucciso per usura, mentre pregava sulla tomba del marito, veniva avvicinata da due persone,che, anche in disprezzo al luogo in cui si trovavano le hanno rivolto la seguente minaccia: “Ricordati che i morti non pagano il pizzo, i vivi si”.

Teppismo fuori e dentro gli stadi

Si registrano con sempre maggiore frequenza e preoccupante intensità episodi di vera e propria guerriglia urbana da parte di pseudo tifosi (meglio teppisti) sia dentro che al di fuori degli stadi di calcio.

La responsabilità oggettiva delle società di calcio, si è dimostrata uno strumento assolutamente inefficace ad arginare simili fenomeni ed in molti casi si è ripercossa negativamente sulle stesse società, che si sono viste costrette a chiudere gli stadi, privando in questo modo i veri tifosi della visione di quello che dovrebbe essre uno spettacolo di sport e non violenza e subendo anche notevoli danni economici.

E’ chiaro che non si tratta più di episodi isolati, ma di un vero piano di aggressione messo in atto da teppisti organizzati  in bande armate con lo scopo o di scontrarsi con la polizia o per estremismi politici o per ricattare le società di calcio.

L’armamento di cui si sono dotati (caschi corazzati, catene, coltelli punteruoli e addirittura machete) conferma la loro matrice di organizzazione paramilitare e vanno puniti come appartenenti a bande armate, costituite in pianta stabile.

I provvedimenti finora varati e che continuano ad essere sfornati ogni qualvolta si verificano episodi del genere, con l’evidente intento di placare la rabbia dell’opinione pubblica, non hanno prodotto alcun valido effetto, se non il fermo di qualche sconsiderato, cui è stato imposto l’obbligo di recarsi per la firma presso gli Uffici della Polizia prima dell’inizio della partita della propria squadra, oppure una condanna con il beneficio della sospensione.

Eppure, in molti casi, si tratta sempre delle solite persone, ben conosciute dalle Forze di Polizia, che sono convinte di rimanere comunque impunite.

Se così non fosse, se veramente le norme esistenti, tanto reclamizzate come “tolleranza zero” avessero prodotto un qualche deterrente sui delinquenti, impropriamente definiti tifosi, non staremo qui a chiederci come sia stato possibile che 66 tifosi laziali siano stati fermati e trovati in possesso addirittura di un machete, mentre si accingevano ad affrontare tifosi di una squadra (il Napoli) che quella domenica, peraltro, non giocava con la Lazio. Immaginiamoci quali conseguenze avrebbe potuto avere un eventuale scontro.

Episodi che si sono ripetuti anche in occasione dell’ultimo recente derby, Torino – Juve, con tifosi di quest’ultima che hanno messo a ferro e fuoco la città di Torino. 

Se non si ha il coraggio di abbattere alle radici questi fenomeni, molte volte per paura di rischiare l’impopolarità, si mette in pericolo la stessa democrazia e si producono rabbia ed insoddisfazioni, voglia di farsi giustizia da soli e la diffusione di pericolose tendenze sovversive.

L’Inghilterra ha sconfitto con grande determinazione il fenomeno Hooligans, la cui violenza aveva oltrepassato i confini dello stesso territorio nazionale e ne comprometteva la stessa immagine, e ad essa oggi va il riconoscimento unanime di tutti gli Stati.

Ciò dimostra che dove c’e’ legalità e giustizia, c’e’ democrazia, dove mancano, ci sono inciviltà, barbarie ed anarchia.
Patenti di guida

Considerato che soprattutto negli ultimi tempi si sono verificati con sempre maggiore frequenza incidenti stradale mortali, provocati da persone che guidavano in stato di ebbrezza, a causa dell’assunzione di alcool o sostanze stupefacenti, si potrebbe stabilire che la domanda per il conseguimento della patente di guida venisse accompagnata, oltre che da un certificato medico del candidato, molto più dettagliato e specifico di quello previsto dall’art. 119 del codice della strada, anche da una relazione da parte della locale Compagnia dei Carabinieri, circa le attitudini, le frequentazioni ed altri elementi utili a meglio delineare la figura e la personalità  del candidato.

La stessa cosa dovrebbe essere fatta per il conseguimento delle patenti nautiche.

Tali informazioni, che non dovrebbero essere ritenute incompatibili con le esigenze di salvaguardia della privacy, potrebbero contribuire a dare una maggiore sicurezza alla circolazione stradale.

Preservazione dei monumenti e delle abitazioni da atti di vandalismo

E’ molto diffuso, soprattutto nelle grandi città, il fenomeno dei “writers” o graffittari, coloro, cioè, che con bombolette spray o altre sostanze, imbrattano monumenti, edifici pubblici e privati, autobus ed in genere altri mezzi di trasporto.

Finora, simili atti, che qualcuno ha osato definire , espressioni d’arte, sono stati tollerati, perché ritenuti di portata limitata.

Il fenomeno ha assunto dimensioni ormai insopportabili, in quanto si tratta di atti di vero e proprio vandalismo, che pesano moltissimo sui cittadini, sia in fatto di immagine, che di costi per la loro eliminazione.

Non c’e un’abitazione, un monumento che non rechi i segni di un tale scempio.

A volte, soprattutto nelle periferie o nei sottopassi delle stazioni delle metropolitane, sembra di essere in paesi del terzo mondo.

Per bloccare questo fenomeno, occorre stabilire delle misure molto drastiche come l’arresto del colpevole e la condanna al risarcimento del danno, prevedendo anche il sequestro dei beni dei famigliari dell’autore del misfatto.

Come pena accessoria, inoltre, dovrebbe essere prevista l’iscrizione obbligatoria e permanente del reato sul certificato penale dell’autore, con la conseguente esclusione, nel caso di danneggiamento di monumenti ed edifici non privati, da qualsiasi pubblica attività.

Documenti di identificazione personale
Molte truffe, soprattutto nelle Banche e negli Uffici Postali, avvengono su presentazione di documenti falsi.

Relativamente ai documenti elettronici, al fine di limitare od evitare tali inconvenienti,  sono già in fase di attuazione alcune importanti iniziative: Passaporto Elettronico - PASEL dal novembre 2006, mentre altre sono in un avanzato stato progettazione e sperimentazione: Carta di Identità Elettronica - CIE. 
Un aspetto da esplorare in maniera maggiormente approfondita appare invece quello relativo alla Patente di Guida che, essendo di pertinenza di diversa amministrazione, allo stato attuale non appare preposta ad una fase evolutiva imminente. 
In divenire, si potrebbe agire fornendo un adeguato supporto all’Amministrazione Centrale nello studio e sperimentazione di soluzioni che consentano l'introduzione di tecnologie capaci di innovare il processo di identificazione del cittadino, di garantirne l'autenticazione e di rimuovere gli aspetti negativi precedentemente citati, mediante l’utilizzo e la diffusione di tecnologie elettroniche digitali e sistemi di sicurezza (es. microchip, fingerprint, lettura dell’iride ecc.), nonchè lo studio e l’attuazione di adeguati processi e procedure organizzative.

L’utilizzo e la diffusione di documenti di identità elettronici, oltre all’obiettivo endemico legato alla sicurezza nazionale e del cittadino, mediante la strutturazione di opportuni servizi a valore aggiunto attraverso i numerosi canali di contatto disponibili (es. digitale terrestre, internet ecc.), potrà inoltre costituire un elemento di snellimento, e conseguente risparmio di risorse, dei processi delle Pubbliche Amministrazioni, sia centrali che locali, nonché lo strumento immediato di trasferimento di efficacia e di efficienza al cittadino nelle sue interazioni con le organizzazioni pubbliche.
Una successiva evoluzione, ancor più sfidante, è costituita altresì dalla costituzione di un archivio anagrafico unico (banca dati centralizzata) in cui far confluire e custodire, secondo criteri di sicurezza coerenti con le politiche nazionali ed internazionali di trattamento del dato, le informazioni anagrafiche dei singoli cittadini, contribuendo in modo integrato ed operativamente efficace, ai programmi di difesa del territorio.

Tale soluzione, una volta implementata, potrebbe altresì costituire un modello operativo esportabile in altri contesti geografici, costituendo al contempo una leva per lo sviluppo del business del sistema paese. 
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